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C^uesto Libro compreade uno spazio di cir- 
ca venti anni. Contiene principalmente la guer- 
ra contro Vinato , e quella di Numauzia , po- 
scia molti fatti sciolti sino ai movimenti dei 

« 

Giacchi. 
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§. I. 

L$l Spagna cagiona molta pena e inquietudine a' 
Romani. Questi fanno molte perdite nella Cel- 
tiberia. Diversi popoli della Spagna spedisco- > 
no dei Deputati a Roma a chiedere la pace . Di- ■ 
scorso dei Deputali. Il Senato li rimanda' a 
Marcello , ma ordina segretamente la guerra. • 
La gioventù Romana ricusa d' andare a ser- ■ 
vire in Ispagna. Il giovine Scipione offre il 
suo servigio , e strascina seco lui tutta la gio- 
ventù. Marcello conchiude la pace co' Cel- 
tiberi. Avarizia crudele del Console Lucullo. 
Assedio , e conquista di Intercazia. Singola- 
re conflitto y e vittoria di Scipione. Lucullo 
forma V assedio ^ e lo leva da Pallanzia. Il 
Pretore Galba è sconjìlto in Lusitania. Per- 
fìdia detestabile di questo Pretore. Viriate 
scappa dal macello. Diventa di semplice Pa- 
store un terribile guerriero. Fecondo di stra- 
tagemmi batte in più incontri i Romani. Il , 
Console Fabio Fmiliano marcia contro Vi- 
riate. Un cenno di Scipione esclude i due Con- 
soli dal comando delle armi. Fabio riporta 
molti vantaggi sopra Viriate. Metello fa la 
guerra contro i Celtiberi per due anni. Sua 
fermezza ; sua umanità. Motto di lui sul se- 
greto. Flogio , e carattere di Viriato. Dopo 


Digitized by Coc 







5 

uvere sconfitto il Console Fabio , si ritira 
nella Lusitania, Q. Pompeo perviene al Conm 
solato per via <di un cattivo artificio. Ecces» 
si a' quali si trasporta Metello quando in-, 
tende che Pompeo deve succedergli. Diverse 
Spedizioni di Pompeo poco considerabili. Spe» 
r' dizioni di Fabio nella Spagna Ulteriore. Pace 
conclusa tra Viriate , e i Romani. Questa pa~ 
ce è rotta. Viriate si sottrae con artifizio dalla 
persecuzione di Copione. Egli inutilmente gli 
domanda la pace. Copione , divenuto odioso a 
tutta V armata , corre un gran rischio. Fa 
uccidere Vinato con tradimento. Quanto è 
pianto questo Capo. Sue esequie i suo me- 
rito. Pompeo^ continuàndo V assedio di iVu- 
manzia durante l'inverno , rovina le sue trup- 
pe. Conelude un trattato di pace coi Nu- 
. mantini. Pompeo nega di aver fatto questo 
trattato , ed ha il credito di farsi assolvere 
ài Roma. Esempio di severità contro un di- 
sertore. I due Consoli fatti prigioni dai Tri- 
buni del Popolo. Fermezza del Console Na- 
sica riguardo al Popolo. Bruto fabbrica Va- 
lenza. Purga la Provincia dagli assassini . 
Popillio sconfitto per via' di stratagemma in» 
nauti a Numanzia. Mancino giunge in foc- 
aia < a questa città. Si ritira di notte ^ ed 
è inseguito da' Numantini, Fa con loro un' in- 
Tomo XXIV. 1 
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degno trattalo col ministero di Tiberio. È . 
.mandato a Roma. Mancino , e i Deputati 'di 
Numanzia sono ascoltati in Senato. Ti. Grac- 
co sostiene fortemente la causa di Mancino. 
Il Console Emilio attacca i P^accejani^ as- 
sedia Palanzia , ed è infine obbligato a fug- 
gire precipitosamente. Felici avvenimenti di 
Bruto nella Spagna. Passaggio del fiume dell* 
obblìo. Si ordina a Roma , che sia abban- 
donato Mancino a* Numantini. Questi ricu- 
sano di riceverlo. Egli ritorna a Roma. No- 
bile confidenza del Console Furio nella sua 
propria virtù. Scipione Emiliano è nomina- 
to Console. Gli è data in partaggio la .Spa- 
gna. Egli si applica a riformare la sua ar- 
mata , e vi riesce. Essa cangia faccia inte- 
ramente. Giugurta viene a ritrovare Scipio- 
ne. Mario milita , sotto il suo comando. Sci- 
pione persiste a ricusare il combattimento 
• contro i Numantini . Egli tira linee di con- 
travallazione , e di circonvallazione intorno 
alla città. .Impedisce il passaggio del fiume 
Durio. Ordine maraviglioso da lui . stabilito 
per essere informato di ogni cosa. Fani sfor- 
c.'zi de' Numantini. Essi implorano il soccor- 
so degli Arvacki. Scipione castiga severamente 
la città di Luzia. Generosità , e disinteresse 
\ di Scipione. I Numantini fanno domandar e 
la pace. Numanzia fi trucidare i suoi De- 
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pillati. La fame vi fa stragi orribili. Final- 
mente Numanzia si rende. Si fanno morir mol- 
ti. Ella è rovinata da capo a fondo. Trionfi 
di Scipione , e di Bruto . Riflessioni intor- 
no al coraggio de' Numantini , e la rovina 
della loro Patria. Fila privata di Scipion* 
V Africano. 


^^entre le armi Romane agivano prosperamen- 
te in Affrica , e nell* Acaja ove rovinarono in- 
teramente Cartagine , e Corinto , non ebbero già 
cosi felice successo in Ispagna , la quale ben- 
ché superata più volte non fu però mai doma , 
nè sottomessa perfettamente prima di Augusto . 
Abbiamo avvertito altrove, che fra tutte le Pro- 
vincie dell* Impero , questa fu la più renitente a 
sottoporsi al giogo dell' obbedienza , e che sem- 
pre disposta a ribellarsi fece una più lunga , e 
più" ostinala resistenza . Quest* è il carattere che 
le dà Orazio in più luoghi innalzando le vit- 
torie che riportò Augusto sopra i popoli della 
Spagna o in persona o col mezzo de' suoi Luo- 
gotenenti , e la gloria che ebbe in fìne di sotto- 
metterla . r^el tempo di cui siam per parlare , la 
Spagna esercitò molto i Romani , Yiriato da un 
canto , ed i Numantini dall* altro disfecero so- 
vente le loro armate, e copersero di vergogna, 
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e di obbrobrio i lor Generali . Non farò due ti* 
foli diversi della guerra di Vinato, e di quella 
di Numanzia . Siccome il periodo della prima è 
compreso in quello della seconda , e che fino a 
un certo segno ne sono mescolati i successi , cosi 
comprenderò tutto sotto il nome di guerra di 
Spagna. Essa si fece in differenti siti per lo spa- 
zio di vent* anni , con qualche interrompimento , 
ma sempre con una animosità , e carnificina , 
die ben mostrava che non era una guerra di 
gloria , e di ambizione , ma d'inimicizia , e di 
odio , la quale non poteva finire senza la rovi- 
na di una delle due nazioni ; Questa guerra fini 
colla distruzione totale di Numanzia . 

Air. DI a. 598. S at. a. c. 154. 

Q. OPJM/0. - L. POSTVMIO . 

Una vittoria riportata dai Lusitani sopra il 
Pretore Calpurnio Pisone diede coraggio ai po- 
poli confinanti, li trasse tutti nella' rivoluziono , 
e fece che prendessero le armi contro i Romani. 

11 timore,* che questa sollevazione non avesse 
delle cattive conseguenze , fece sollecitare la no- 
mina dei Consoli , e la loro partenza . 

AA. DI a. 599. av. c. c. 153. 

Q. FULVIO WOBIltOPE. - T. AUmO LVSCO. 

I Consoli entrarono in carica non più a' quin- 
disi di Marzo come era 1* Aso da lungo tempo. 
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ina il primo di Gennajo . E questo esempio si 
converti in regola . 

Fulvio avendo avuto in partaggio la Spagna, 
marciò contro i Celtiberi soprannominati Belli. 
Questi popoli occupavano Segeda , città grandis- 
sima , assai potente , e che , malgrado gli espres- 
si divieti dei Senato Romano , la fortifìcarono 
estremamente . Quando seppero 1* avvicinamento 
del Console , il quale veniva alla testa d' uim 
armata di trentamila uomini , non avendo avuto 
tempo da compiere le loro fortificazioni , si riti- 
rarono colle loro femmine , e co' loro figliuoli 
nel paese degli Arvachi , la principale città de' 
quali ei'a Numanzia , implorando il loro soccor- 
so contro il comune nemico . Questi misero Ca- 
ro cittadino di Segeda alla testa delie loro trup- 
pe , uno de' più capaci Capitani del paese . A- 
vendo tese delle imboscate a' Romani , gli altae- 
cerono con ventimila fanti , e cinquemila solda- 
ti a cavallo . L'azione fu vivissima , e l'esito fu 
dubbioso. Vi perirono da ciascheduna parte sei- 
mila uomini . La notte seguente gli Arvachi si 
ritirarono in Numanzia . 11 Console ve gli inse- 
guì il dì seguente , ed andò ad accamparsi in 
distanza di tre miglia dalla città. Fecero un se- 
condo combattimento . Tosto i Romani ebbero la 
meglio , ed inseguirono i vinti fino alle porte di 
Numanzia . Ma siccome gli elefanti che aveva lo- 
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ro mandati Massixiifsa , si erano rivolti contro 
loro , i Numanlini vedendo il disordine che v’e- 
ra nelle Truppe nemiche , uscirono dalla cittli , 
le attaccarono vivamente , e gli uccisero più di 
quattromila uomini. Anche dalia parte loro ne 
perdettero quasi la metà. Ebbero i Romani inol* 
tre qualche altro sventurato successo . Ocilis , 
città celebre nel paese in cui .'iveva il Console 
posto in deposito il suo denaro , e i suoi vive- 
ri , si rese ai Celiiberi . 

11 Pretore 'L. Mummio nella Spagna Ulterio- 
re ebbe subito una rotta considerabile. Ma poi, 
essendosi approfittato dalia sua disgrazia , ripor- 
tò vari vantaggi , i quali benché non deoisivf , 
nientedimeno gli meritarono l’onor del Trionfo. 
Questi è lo stesso Mummio , che nel suo Con- 
solate , come dicemmo , prese e distrasse Co- 
rinto . 

AH. DI a. 600. » Av. a. c. 152. 

jr. CLAUDIO MARCELLO III. 

L. VALERIO FIACCO. 

Il Console Marcello non ebbe gran successi 
contro i Celiiberi . Ricuperò ciò nonostante la 
città di Ocilis y dalla quale ricercò ostaggi , e 
trenta talenti d'argento ( trentamila scudi. ) Poi- 
ché apparecchiavasi all' assedio di Nergobice , 
gli abitanti di quella città gli spedirono Depu- 
tati per ricercargli la pace a qualunque condi- 
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zlooe . Rispose loro , che non potevano sperar 
pace, quando gli Arvachi , e i Celtiberi sopran- 
nominati Belìi non si unissero a loro per fare 
1 istessa ricerca. Non esitarono questi Popoli ad 
acconsentirvi . 11 Console gli accordò una tregua 
acciocché avessero tempo di andare a presentar- 
si al Senato , Inviarono parimente a Roma dei 
Deputati altri popoli alleati de' Romani , ad og- 
getto di opporsi alla istanza de' primi , non cre- 
dendo di poter esser sicuri se non che all* onx- 
bra delle armi Romane , ■ . 

Marcello passò il tempo dei quartieri d* in- 
verno in un luogo detto Corduba situato sul 6u- 
me Betis , in un paese estremamente fertile. Am- 
pliò la piazza , la fortificò in maniera che egli 
n* è stato considerato il fondatore; > E tale è l'o- 
rigine della Colonia di Cordova. 

Avendo Mummie lasciata là Lusitania per an> 
dare a Roma a domandare il Trionfo , il Preto- 
re M. Atilio prese in sua vece il governo di que- 
sta piazza. 11 nuovo Generale dopo vari piccoli 
avvenimenti , essendosi ritirato colle sue truppe 
a quartieri d* inverno , la sollevazione divenne 
quasi universale in quei popoli , ed attaccarono 
alcune città che eransi dichiarate per i Romani. 
Alf. DI H. 601. S-- AV. G. c. 151. 

J. POST UU IO ALBINO. - L. LICINIO LV CULLO. 

Intanto i Deputati , dì cui dicemmo , arriva- 
rono a Roma . Quei che erano amici, del Popo- 
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lo Romano furono riceTUti in città ; agli Arva> 
chi , che si consideravano come nemici , si die- 
de ordine di fermarsi di là dal Tevere , Bnchè 
fossero chiamati . 11 Console introdusse i primi 
quasi subito in Senato. Quantunque fossero bar 
bari , fecero con tutto ciò un' esposizione chi;- 
rissima , e assai sensata. delle varie fazioni della 
loro contrada ; eglino rappresentarono ,, che se 
„ non punivansi severamente coloro che <aveva- 
,, no prese le armi contro i Romam , essi non 
„ mancherebbero, quando l’armata Consolare fos- 
ti so uscita dal paese , di piombar sugli amici 
tt dei Romani e di trattarli come traditori del- 
ti la loro Patria , e che al primo vantaggio che 
t, riportassero sarebbe ad essi facile di strasci- 
t, nare nel loro partilo tutta la Spagna. Richie- 
ti sero adunque , o che si trattenesse sempre un' 
,t armata in Ispagna e che fosse spedito ogni 
t, anno un Console per proteggere gli Alleati , 
t» e coprirli dagli insulti degli Arvachi ; o che 
tt prima di richiamarne le Legioni si facesse del- 
ti la ribellione degli Arvachi una vendetta tan- 
M to strepitosa , che ispirasse terrore in chiun- 
ti que fosse tentato di seguire il loro esempio n. 

Si dette in seguito udienza agli Arvachi . 
Sebbene ne’ loro detti ostentassero una specie di 
umiliazione , non fu difficile accorgersi che 
non si tenevano per vinti t e che il fondo del 
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cuore non corrispondeva a quell’ esterno di som- 
missione. ,, Spiegavano i vantaggi da lor ripor- 
„ tati in vari combattimenti , e facevan risov- 
,, venire a' Romani l' incostanza della fortuna . 
,, Dichiararono tuttavia che se fosse imposta lo- 
,, ro qualche pena , la soffrirebbero di buona 
4, voglia": purché dopo aver con questa espiato 
4, il fallo 4 che per inavvertenza avevano forse 
4, commesso 4 fossero rimessi ne’ medesimi diritti, 
4j che Ti. Gracco aveva loro accordati col Trat- 
„ tato fatto con essi , „ 

Quando il Senato intese i Deputati di Mar- 
cello 4 ben conoscendo da’ loro discorsi , e dalle 
stesse lettere del Generale , che apertamente egli 
inclinava alla pace « non giudicò a proposito di 
spiegarsi cogli Ambasciatori degli Spagnuoli e si 
contentò di risponder loro , che Marcello fareb- 
be loro conoscere le intenzioni del Senato. Ma 
persuaso nello stesso tempo , che l’interesse de- 
gli Alleati , e la gloria della Repubblica richie- 
devano che si operasse vigorosamente , ordinò 
sottomano ai deputati del Proconsole , che par- 
tivan nuovamente per la Spagna , di dichiarar- 
gli 4 che facesse vivamente la guerra agli Arva- 
cbi 4 e in una maniera che fosse degna del no- 
me Romano . 

Siccome però si contava poco sul coraggio di 
Marcello , cosi si pensava a inviargli quanto più 

1 »* 
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presto fosse possibile un successore con nuove 
truppe . 1 Consoli non mancavano nè di zelo , 
nè di ardore : ma quando si trattò di far leve « 
vi si incontrarono delle diflicollk , le quali tan- 
to più sorpresero , quanto che meno si suppone- 
vano. Si era saputo a Roma da Q. Fulvio , e 
da' soldati , che avevano servito in Ispagna sotto 
il suo comando, qualmente erano stati costretti 
ad avere quasi sempre le armi in mano , che 
avevano avuti innumerabili combattimenti da da- 
re, e da sostenere, che vi era perita una in- 
finità di Romani , che era invincibile il corag- 
gio de' Celtiberi , e che Marcello temeva che non 
gli venisse ordine di seguitare per più lungo tem- 
^0 la guerra . Queste notizie misero la gioventù 
in una costernazione tanto grande , che al dire 
de' più vecchi Romani , non se n* era veduta una 
simile . Quando una volta si trovavano più Tri- 
buni di quello che abbisognasse , allora non se 
ne presentò veruno per questo impiego. Coloro , 
che il Console incaricato della guerra di Spa- 
gna destinò per suoi Luogotenenti Generali , ri- 
cusarono di seguirlo . La gioventù stessa , e que- 
sto è ciò che vi fu di ^iù deplorabile , quan- 
tunque citata secondo il costume , non volle ar- 
ruolarsi . 

Sbalordito il Senato , ed i Consoli per un ca- 
so tanto strano , e inaspettato : non sapevano qual 
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partito prendere , trovando egualmente nocive in 
tal contingenza e la severità , e la dolcezza. Scir 
pione TAfiricano , che non passava allora di mol- 
to i trent’ anni , solo intrepido e obbediente in 
mezzo a tanta gioventù del pari timida , e indo- 
cile , fece spiccare in questa occasione il suo co- 
raggio , e quindi si fece vedere nato per sostener 
la gloria , o per disegnare 1* onta del nome Ro- 
mano . Si alzò egli , e disse che anderebbe a ser- 
vire là Repubblica in Ispagna , o come Tribuno , 
oppure in qualunque altro grado che gli si voles- 
se assegnare. „ Che era invitato di andare in Ma- 
il cedonia per una funzione nella quale vi si in.» 
„ contrerebbero rischi in molto minor numero : 
( in effetto i Macedoni l'avevano nominatamente 
chiamato per' acquietare alcuni torbidi che eraao 
insorti in quel paese ) ma che non poteva abban- 
" ,, donar la Repubblica in congiunture di tanta 
I, rilevanza , e che traevano in Ispagna tutti quei 
,, che avevano qualche amore della bella gloria 
Questo discorso sorprese, e piacque. Si riconobbe in 
questa generosa risoluzione l'erede degli Scipioni, • 
degli Einilj . Corsero tutti ad abbracciarlo. Si rad- 
doppiarono il di seguente gii applausi. Videsi allo- 
ra quanto è efficace il buon esempio , Coloro che 
avevano per 1' innanzi paura di arruolarsi, ora 
temendo , che il confronto clic certamente si fa- 
rebbe del coraggio di Sc'piune colia loro viltà , 
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non togliesse loro 1* onore t s' inferrorarono o a 
procurarsi gl* impieghi militari » o‘a farsi descri- 
Ter ne'ruoli- 

Questo generoso zelo del giovine Scipione ri- 
chiama naturalmente la memoria di quello che 
fece comparire il suo avolo adottivo Scipione TAf* 
fricano in una simile congiuntura , e riguardo al- 
la stessa Spagna. 

Mentre in Roma erano le cose in tale stato • 
il Proconsole Marcello , più astuto che bravo , 
desiderando ardentemente di terminare la guerra 
prima dell* arrivo del di lui successore , pe^ scio- 
gliersi da’ pericoli , e assicurarsi l’onore di aver 
messo in pace la Spagna , impegnò i Celtiberi 
colla dolcezza e con modi gentili a fare la pace . 
Fu coBchiuso il trattato , e fu convenuto „ Che 
i Celliheri dopoché avessero dati degli ostaggi, 
„ e sborsata la somma di seicento talenti ( sei- 
,, cento mila scudi } viverebbero secondo le lo- 
ti ro leggi I e sarebbero considerati amici , ed al- 
leati del Popolo Romano „ . 

Il Console Lucullo avea la commissione del- 
la guerra di Spagna , e vi accorreva colla mira 
di appropriarsi le spoglie di una si ricca Provin- 
cia . Vide con dolore , in arrivando, che la pa^ 
ce. co* Celtiberi era conchiusa , Egli non ardi di 
rompere un trattalo cosi recente , e rivolse a un* 
altra parte le sue mire . Risolvè di attaccare i 
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Vacci, confinanti degli Arvacbi, quantunque non 
avesse nè ordine dal Senato , nè motivo legìttimo 
di far guerra . Kon lasciò di stringer d' assedio 
Cauca , una delle loro cillò principali . Gli abi- 
tanti dopo una leggiera , e breve resistenza , si 
resero . Volle da loro gli ostaggi, cento talenti , e 
che la loro cavalleria s'incorporasse nel servizio 
de' Romani. Introdusse similmente nella città duo* 
mila uomini di guarnigione. I Cauci non negaro- 
no niente . Tostocliè la guarnigione vi entrò , 
apri le porte a tutta l'armata intera , la quale fe- 
ce man bassa su tutta la gioventù capace di por- 
tar armi . 1 vecchi , le femmine , ed i fanciulli 
furono venduti schiavi, e non si potè salvar qua- 
si alcuno . Lo strepito di una cosi barbara ese- 
cuzione sparse lo spavento per tutto il paese , « 
fece aborrire , e detestare per ogni dove il nome 
Romano. 

Lucullo di là passò a Intercazia , altra città 
de' Vacci , in cui avevano gli Spagnuoli ^nti- 
pnila fanti , e duemila cavalli t. Esortandoli il 
Console ad arrendersi a condizioni ragionevoli : 
bisognerebbe dunque non sapere , replicarono in- 
sultandolo , la buona fede della quale avete da- 
ta prova a Cauca . Facevano gli assediati varie 
scaramuccie , ma ischivavano di venire a eotn- 
battimento formale . Uno Spagnuolo de' 'princi- 
pali del paese , di straordinaria statura, 0 coper- 
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to di lucidissima armatura si presentò all* armala 
de* Romani sfidando il piò bravo di loro a ci- 
mentarsi con lui; e sfccome alcuno non ardiva di 
accettare la sfida , egli con un' aria insolente e 
derisoria insultava tutta 1* armata . 11 giovane 
Scipione, che serviva come Tribuno sotto Lucul- 
lo , non potendo tollerare un* obbrobrio tanto ol- 
traggioso , si fece arditamente innanzi , ed essen- 
do venuto alle mani , feri il nemico , e lo rove- 
I sciò morto per terra • Dopo questa vi ttoria non 

si pensò piò senoncbè a stringer l'assedio . Sci- 
pione diede nuove prove del suo intrepido co- 
' raggio . essendo salito il primo sul muro allor- 
ché si diede 1* assalto alla città . Ella non fu pe- 
rò superata . Andando poscia in lungo l'assedio, 
ed entrandovi le malattie da una parte , e dall* 
altra delle truppe , si propose un* accomodamen- 
to . Gli assediati non vollero credere senonchè 
alla parola di Scipione . Segui l’accordo , e gli 
abitanti diedero diecimila casacche da soldati, un 
certo numero di grosso , e piccolo bestiame, con 
' cinquanta ostaggi al Console : in ciò consisteva 
la convenzione ; avvegnaché in questo paese non 
sì trovava nè oro , nè argento , eh* era l* unico 
' aggetto che cercava Lucullo . Egli , in presenza 

dell* armata rendè a Scipione tutto l’ouore che 
gli tra dovuto , e. Io fregiò di una corona Mu- 
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ralc . Per questi gradi si arrira al 'primo rango, 
ed in tal guisa si fanno i grand' uomini . 

Lucullo , che nella sua speranza si era in- 
gannalo nella presa d'intercazia cercò di risarcir- 
si attaccando Pallanzia , fortissima , e ricchissi- 
ma città . In vano , gli fu rappresentato , che 
nella stagione che correva allora , questa impre- 
sa poteva divenire molto dannosa : l'avarizia non 
bada punto ai saggi consigli . Ne riconobbe in 
l'6ne la verità , ma con vergogna ; essendo per 
mancanza di viveri obbligato a levare 1' assedio . 
Gli assediati Io inseguirono , c lo tormentarono 
jiella marcia finché giunse al fiume Dnrius , o 
Dou.ro . Essendosi gli Spagnuoli ritirati , il Con- 
sole si ritirò nella Turdetania per farvi i suoi 
quartieri d’ inverno. 

Dcnlla parte delia Spagna Ulteriore , cioè nel- 
la Lusitania , il Pretore Ser. Sulpicio Galba , 

' il quale era succeduto a M. Atilio , avendo fat- 
to uua marcia forzata per dar soccorso agli al- 
leati , che eran molto alle strette , giunse assai 
a proposito vicino al nemico , , lo attaccò . e lo 
mise in fuga . Stanche tuttavia estremamente le 
sue truppe . non avendo avuto neppur un momento 
di riposo , non mseguirono i fuggiaschi che 
molto languidamente , e soffermandosi di tempo, in 
.tempo. L' inimico si accorse di ciò , tornò indietro, 
attaccò vivamente.! Romani, che appena potevaa 
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reggere sotto le loro armi , ed uccise settemila 
uomini in circa . Galba non ardì più d' intra* 
prendere cosa alcuna , e mise le sue truppe a' 
quartieri d' inverno , finché Lucullo venisse a 
rinforzarlo. 

Dicemmo che Lucullo era a’ quartieri d’ in« 
verno nella Turdetania . Essendosi egli accorto 
che le truppe de' Lusitani , le quali erano in vi- 
cinanza , non osservavano la disciplina , spedi 
contro di esse un distaccamento assai forte , e ne 
ammazzò quattromila . Avendo attaccato presso a 
Cadice l'armata degli stessi nemici , spinse gli al- 
tri su d'una eminenza , in cui per mancanza di 
viveri furono in brevissimo tempo costretti a ren- 
dersi . Non incontrò maggior resistenza nella Lu- 
sitania , dopo questo felice avvenimento « e de- 
vastò impunemente tutto il paese. 

Questo esempio ispirò coraggio a Galba , ed 
operò altrettanto dal canto suo , portando per 
tutto ferro . e fuoco ; cosa che fece ritornare i 
popoli ribellati ne' loro doveri almeno in appa- 
renza . Chiesero a Galba di essere ammessi all* 
amicizia del Popolo Romano a que* patti stessi 
die gli erano stati prescritti 1* anno antecedente 
da M. Atilio . Galba , mascherando sotto un'aspet- 
to obbligante e grazioso un nero e detestabile 
disegno , mostrò , di aver compassione del loro 
stato , e di sentir pena in vedere che piiitto. 
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sto per necessita , che per mala volontà fosse- 
ro indotti ad usar ruberie , rapine , ed assas- 
sinj . Che ben conosceva essere il bisogno e la 
povertà , cagionata dalla sterilità de' loro ter- 
reni , quella che gli sforzava ad abbracciare 
questa maniera di vivere . Che se fosse sem- 
bralo a loro conveniente , e se volevan dive- 
nire veramente amici del Popolo Romano , egli 
potrebbe allocarli in miglior terreno , e stabi- 
lirli— più vantaggiosamente , dividendoli però 
in tre schiere ; imperciocché non aveva a sua 
disposizione uno spazio di terra buona tanto 
esteso che bastasse per tenerli tutti uniti . L’ a- 
ria di bontà « e di buona fede con cui^ gli parla- 
va , li persuase . Accettarono la proposizione ; »i 
trasferirono in tre luoghi separati 1' uno dall'al- 
tro che loro indicò, ed ivi attesero, secondo 
i suoi ordini , che egli ritornasse . Dopo ciò , 
egli andò a trovare i primi , c fingendo di guar- 
darli ormai come amici , li persuase di dare a 
lui le armi loro , delle quali non avevano più 
bisogno , il che fecero senza rincrescimento . 
Dopo averli con tal mezzo termine disarmati , li 
circonda di trincee , e li fa tutti trucidare in- 
tanto che eglino imploravano indarno la collera, 
e la vendetta degli Dei contro una tale perfidia. 
Fece lo stesso ancora contro i secondi , e poi 
contro i terzi . Pochi scapparono dal macello, nel 
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numero de' quali si trovò Vinato , preservato 
senza' dubbio da un manifesto comando della Prov- 
videnza per non lasciare impunito nemmen sulla 
terra un peccato tanto contrario alle leggi divi- 
ne , ed umane . GW Autori non convengono tra 
loro intorno al numero di que' che perirono in 
tale occasione , gli uni facendoli arrivare sola- 
mente a novernila , e gli altri a trentamila. Sem- 
bra all* apparenza che gli ultimi abbiano com- 
preso e quei che furono uccisi , e que’ che furon 
venduti . Galba distribuì una porzione medio- 
crissima del bottino aU’armala ; la sua insaziabi- 
le avarizia assorbì tutto il restante. 

Al suo ritorno a Roma fu accusato presso il 
Popolo di questo orribile omicidio . Catone fu il 
suo più ^orte , e fpiù tremendo avversario . Ri- 
porterò in seguito tutto ciò che riguarda questo 
giudizio . 

Aif. DI R. 603. Av. G. c. 149. 

L, MARCIO. - M- MAS ILIO. 

La sanguinosa esecuzione di Galba non fini la 
guerra in Lusitania . 1 Romani pagarono ben pre- 
sto col loro sangue , e colle loro sconfitte il fio 
della perfìdia di cui eran colpevoli . Si credereb- 
be mai , che un uomo da niente , uscito dalla 
polvere , e dal più basso lignaggio, potesse ave- 
re in pensiero, e formar il disegno di far la guer- 
ra al popolo più polente del mondo ? Eppure 
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questo è quello che fece Viriato , questo Spa- 
- gnuolo scappato dalla crudeltli di Galba . Ogni 
strumento nelle mani di Dio è buono , e sufiicien- 
te r quando vuole castigargli uomini, e far ri- 
splendere la sua giustizia . Yiriato , divenuto di 
pastore che era , cacciatore , e di cacciatore as- 
sassino di strada , si era lunga pezza esercitato 
• nelle foreste ad una vita dura , e penosa insie- 
me con alcuni altri abitanti delle montagne , tut* 
ti gente di mano , e arditi quanto lui , senza be- 
ni , c senza speranze , non vivendo che della 
punta della spada ; avvezzi a piombare brusca- 
mente dall' alto delle loro montagne su i passeg- 
■ gieri , cd a nascondersi nel tempo stesso,, e 6nal- 
mente indurati a' maggiori pericoli , ed alle piCt\ 
austere fatiche . Questa ciurma , che per la ripiv 
fazione del suo capo si aumentava di giorno in 
‘giorno , crebbe insensibilmente a lai segno , eh* 
divenne nna armata, colla quale Vinato ebbe ar- 
dire di far testa ai Generali del Popolo Romano , 
come or ora vedremo. 

L* armata de' Lusitani composta di diecimila 
uomini , devastava la Turdetania . Il Pretore G. 
Vetilio giunse in buon punto , e gii attaccò co- 
si vivamente , che ne uccise un gran numero , ed 
incalzò gli altri in un luogo , ove pareva che non 
potessero dimorare senza morir di fame , nè 
uscirne senza essere tagliali a pezzi dagli inimici . 
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In questa estremità , spedirono deputati al Preto- 
re per domandargli in grazia , che accordasse lo- 
ro dei terreni che potessero coltivare , ed ove 
potessero stabilirsi : che in segno di gratitudi- 
ne impiegherebbero le loro braccia^ e le loro ar- 
mi in servizio del Popolo Romano , del quale 
diverrebbero i più zelanti , ed i più fidi alleati. 
Velilio gradi mollo questa proposizione , ed era 
prossima la conclusione del trattato, allorché Vi- 
riato rivolgendosi a' suoi compagni : Non sapete 
dunqaé , gli diss' egli , con quali uomini avete a 
fare ? P'i siete scordati che i Romini non sono 
mai tanto da temersi quanto allorché mostrano ' 
qualche bontà ? E volete per una cieca , e im- 
prudente credulità esporvi da voi medesimi a 
un sanguinoso macello , come quello che sotto 
Galba vi ha tolti tanti bravi compagni ì Se vo- 
lete credertni , ed obbedire a me , saprò bene 
sottrarvi dal pericolo che vi mette in disperar- 
ziòne. Non vi volle di piu perchè tutti giurassero 
obbedienza sul fatto. 

Immantinente egli ordina le sue truppe come 
per dar battaglia . Sceglie mille de' suoi uomini a 
cavallo acciocché restassero vicini a lui . Ordina 
agli altri , che tosto che li vedessero montare a 
cavallo , se ne fuggissero quanto più prontamen- 
te fosse possiblie spargendosi in varie parti, ed 
andassero ad aspettarlo alla città di Tribola .Sor- 
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seguirli per tema 'che le truppe che restavano 
non venissero a piombargli alla coda . Rivolse 
dunque tutte le sue forze contro Viriato : ma 

questi per la velocità dei suoi cavalli si schermi 
da tutti i suoi attacchi , ora mostrando di darsi 
alla fuga , ora fermandosi a piè fermo, e qualche 
volta anche fìngendo avanzarsi contro di lui. Con 
questo artificio quel giorno, ed il seguente ritenne 
i Romani nello stesso sito . Quando credè che il 
resto delle truppe si fosse messo in sicuro , se 
ne parti di notte per vie ignote agli altri , ma a 
lui familiarissime , e scappò da' Romani , a' qua* 
li 1* ignoranza de'luoghi, il'peso delle armi, e la 
lentezza de'cavalli impedirono l'inseguirli vivamen* 
te t e per lungo tempo . L' avventuroso successo 
di questa scaltrezza gli acquistò un gran concet- 
to , e gli apportò un’auloiilà grande . Vennero 
truppe da tutte le parti ad arruolarsi sotto i suoi 
stendardi. 

Sapendo il Pretore , che Vinato era a Tribola, 
vi marciò contro . Fu mestieri attraversare una 
foresta . 11 nuovo Generale Spagnuolo vi nascose 
un'imboscata , ed essendosi fatto vedere con un 
piccolo corpo di truppe , prese precipitosamente 
la fuga come spaventato , e trasse il Pretore in 
luoghi paludosi . Viriato non stentò ad uscirvi per 
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ì ritorti sentieri che avea in pratica ; ma non’ 
accadde Io stesso ai Romani , su i quali piomba- 
rono in quel punto le]truppe imboscate prenden- 
doli a. fianchi , e alla coda . Vetilio morì. Quat- 
tro mila Romani furono uccisi con lui o fatti 
prigionieri ; seimila sì ritirarono a (*) Carpesso 
col Questore ; il quale calcolando per poco que- 
ste truppe abbattute , e scuorate dalla loro scon-- 
fìtta , ricorse a'Popoli vicini eh* eran confederati 
di Roma . Questi gli mandarono cinquemila uo- 
mini , che Viriate tagliò a pezzi tutti, senza che 
ne restasse quasi uno. 

Alt. DI R. 604 . AV. G. c. 148 . 

SP. POSTUMIO. - l. CÀLPURNIO PISONE. 

C. Plauzio il quale succedè a Vetilio , e che 
avea condotto diecimila uomini a piedi e mille tre- 
cento a cavallo , non fu più fortunato di lui . In 
una prima a zione in cui Viriate gli avea fatta una 
imboscata, perde quattromila uomini , e tutto il 
restante nella seconda . Fu accusato dinanzi al 
Popolo nel suo ritorno a Roma per aver dato mo- 
tivo a queste disgrazie culla sua cattiva condotta, 
e fu mandato in esilio. 

1 

(•) Appiano crede , che questa città sia ìa 
stessa che Tartesso , ove regnò Argantonio , a 
cui si danno cencinquanta anni di vita. 
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di abitanti di Segrobige si lasciarono ingan» 
Dare due volte dalla furberia di Viriate . Veden- 
do un piccolo numero di uomini che conduce- 
van bestiami , spedirono contro di loro un grosso 
distaccamento , che cadde in una imboscata , e 
fu interamente disfftlto . Essendosi qualche tempo 
dopo allontanato da Segrohige alla distanza di una 
marcia di <tre giornate, ed avendo con éiò ispirato 
«gli abitanti una falsa sicurezza , ritornò bruscai- 
mente in un solo giorno , sorprese la città , che 
•«on si aspettava un cosi pronto ritorno. 

. AN. DI a. 607. cs.Av. G. c. 145. 

Q. FJBIO EUIUMlfO.- - l. OSTILIO MANCINO. 

Egli ebbe molti altri avvenimenti ; ed oltre 
i due Pretori , di cui facemmo ricordanza , 1’ I- 
storia nomina ancora Claudio Unimano , e Nigri- 
• dio Figulo , la rotta de’ quali illustrò le armi di 
Viriate . Il Senato comprese fìnalmente che si 
trattava di una guerra di molta importanza , e 
^ che era d’uopo spedire in quelle Provincie un 
Console munito di forze considerabili per repri* 
mere un nemico che da prima non era sembr ato 
degno se non che di dispregio. 

Il dipartimento della Spagna toccò a Fabio fi- 
gliuolo di Paolo Emilio , e fratello maggiore del 
secondo Scipione l’Affricano . Egli non condus se 
seco’ se non gente di nuova leva , perchè si giu- 
dicò ragionevole di lasciare que’ soldati, che ave- 
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Tauo servito io Affrica , in Grecia , o in Mace> 
ctonia , un poco io riposo , giacché se lo erano 
così ben meritalo . 11 numero delle truppe, che lo 
seguirono in Ispagna , ascendeva a cinquemila 
uomini a piedi , e in circa duemila cavalli . Quan> 
do egli arrivò , affidò la cura d'istruire le truppe 
cogli esercizi continui in tutte le funzioni della mi- 
lizia a suoi Luogotenenti , intanto eh' egli anda- 
va a Cadice per offerire un sagriBzio ad Ercole, 
il quale era considerato capo ed autore delia fa- 
miglia di Fabio. Oh religione male intesa ! Sa- 
rebbe stato meglio il non lasciar la sua armata , 
alla quale il suo dovere lo chiamava . Nella sua 
assenza i nemici batterono uno de' suoi Luogote- 
nenti , e fecero a danni suoi- un gran bottino . 
Questa notizia affrettò il suo ritorno . Vinato or- 
goglioso per la vittoria riportata esibiva ogni j;ior* 
no a Fabio il combattimento . Ma questi fermo 
ed immobile nella presa risoluzione di non cimen- 
tarsi in un' azione generale, si contentò di fare va* ^ 
rie piccole scaramuccie , per agguerrire , e ras- 
sodare a poco a poco le sue truppe , le quali era- 
no inesperte , e nelle quali la rotta avea intro- 
dotto la timidezza . Egli medesimo le accompagna- 
va ai foraggi per impedire le sorprese di un ne- 
mico artificiosissimo , e molto scaltro , alla vi- 
gilanza del quale non isfuggiva veruna cosa. 
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Atf. ni ». 608 ss Av. G, c. 144. 

SElt. SULPICJO GALEA. - L. AURELIO COTTA. 

I nuovi Consoli aveano entrambi una voglia 
Cittiema di andare a comandare alle armate in 
Ispagna , eie loro contese su questo particolare 
dividevano tutto il Senato . Si attendeva con iin' 
pazienza il parere di Scipione, a cui dava una gran* 
de autorità la recentissima gloria di aver distrutto 
Cartagine . lo penso , disse egli , che debbano 
ambedue essere esclusi dal comando , perchè 
uno non ha niente , e all'altro niente non ba- 
sta . Se Cotta oggi Console era , com' è proba- 
bilissimo , quello stesso (1) che dieci anni pri- 
ma aveva voluto sotto l'ombra della potenza del 
Tribunato , in cui allora trovavasi , dispensarsi 
dal pagare i suoi debiti , la censura di Scipione 
non poteva cadere più a proposito. Galba era que- 
gli che trucidò colia sua perfidiargli sventurati Lu- 
sitani . 

Fu dunque prolungato il comando a Fabio , 
ed in quest* anno raccolse il frutto della saggia 
condotta tenuta precedentemente, e della esattez- 
za con cui aveva mantenuta la disciplina ne' suoi 
soldati . Questi furono istruiti dalla sua diligen- 
za , ed animati più dal suo esempio che dai suoi 
discorsi t eran divenuti tutt'allra cosa . Non teme- 
vi) Ae sarà parlato in altro luogo. 

Tomo XXIV. ' 2 
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vano più i nemici , non isfuggivano più il com> 
battimento . Lo sentì bene Viriato . Gli fu forza 
ammansare la sua fierezza , ed abbassare il suo 
ardire , essendo stalo in più incontri disfatto. Que- 
sta campagna fu tanto gloriosa per i Romani, quan- 
to gli erano state ignominiose le antecedenti , e 
ravvivò la loro riputazione . Fabio ritirò le sue 
truppe ai quartieri d’ inverno a Corduba , che io 
chiamerò d’ ora innanzi Cordova. 

As. DI a. 609. av. g. c. 145. ’ 

AP. CLAUDIO pvicno. 

Q. CECILIO METELLO MACEDONICO. 

Viriate, istruito dalle sue -sconfitte non si 
fidò più delle sole sue armi , ma cercò soccorso 
da' suoi vicini . Spedì Deputati agli Àryachi , ai 
Titi , ed ai Bellieni, che dopo la pace fatta otto 
.-inni avanti con Marcello non parevano punto mu- 
tati , e gl* impegnò a sollevarsi co.ntro i Romani, 
e collegarsi con lui . Il disegno di Viriate gli riu- 
scì molto bene . Si trovò scaricato della maggior 
parte del peso della guerra . Non si mandò con- 
tro lui se non un Pretore , intanto che il Console 
Metello marciava contro i Celliberi . La maggior 
parte degl’ Istorici fanno incominciar qui la guer- 
ra eli Numanzia , la principale città degli Arva- 
chi, come abbiam detto. '' 

Metello fece in Ispagna per due anni la 
guerra con gran vantaggio la relazione della 
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quale non è però arrivata a noi . In difetto del 
racconto circostanziato de* suoi fatti d*arme , gli 
autori ci hanno conservati dei tratti' che ne fanno 
il carattere , il che non è di minor valore , e ci 
conducono a riconoscerlo come un uomo emi- 
nente. 

Egli aveva uno spirito sodo e severo nel co- 
mando . Allora quando assediava Contrebia , cit< 
tk d* importanza nel paese de* Celtiberi , cinque 
coorti Romane in un colpo retrocessero abbando- 
nando il posto che aveva lor consegnato . Metel- 
lo comandò loro di rimcttervisi subito , ordinan- 
do nel tempo stesso al restante dell* armata di 
trattarle da inimiche , e di uccider chiunque ri- 
tornasse a cercar colla fuga la sua sicurezza nel 
campo . Un comando cosi rigoroso atterrò estre- 
mamente i soldati di queste coorti , e tutti face- 
vano il testamento loro quasi andassero a una mor- 
te inevitabile . Il Generale restò inflessibile : e la 
sua fermezza gli tornò beue. 1 soldati che erano 
andati al conflitto per cercarsi la morte , ritorna- 
rono vincitori : tanto può un sentimento di gloria 
svegliato dal timore ; e tanto coraggio ispira talora 
anche la disperazione. 

La fermezza di Metello non degenerava però 
in crudeltà , nè in rigore ; sentiva 1* umanità fin 
al punto di preferirla alla speranza della vittoria. 
Aveva aperta la breccia alle mura di Nergobrige ; 

2 » 
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c vedeudosi gli assediali prossimi ad essere sfor* 
zati , pcBsaroQo di esporre sulla breccia medesi> 
ma i fanciulli di Retogcne , illustre Celtibero , 
' che aveva lascialo i suoi coinpatriolii per attaccar- 
si ili U Milani. Il padre non era trattenuto dalla 
vista dei pericolo , e delia morte de* suoi figliuo- 
li; c pressava il Generale a dare Tassalto . Me- 
tello glielo negò , e volle piuttosto rinunziare a 
uua concjuiaia sicura , che far perire quelle vitti- 
ine innoceuti . Abbandonò dunque 1* assedio di 
Kergobrige . Ma se mancò la conquista di una cit- 
tà , trovò egli bene di che risarcirsi nella resa 
volontaria di molte altre , le quali aprirono le 
porle con festa a un nemico pieno di tanta clemenza, 
e gcucrusità. 

Egli aveva un'altra assai considerabile quali- 
tà , importantissima per il maneggio de* grandi 
affari , il segreto . Un giorno , in cui uno degli 
amici suoi lo richiedeva di ciò che egli andava 
a intraprendere , egli rispose : Abbrucierei la 

mia Tonaca , se credessi che ella sapesse il mio 
disegno. 

Con questi talenti , e con questa condotta ri- 
portò gran vantaggi sopra i Cellibcri. Ma il Pre- 
tore Quinzio , che era succeduto a Fabio nel 
comando in Lusitania , non faceva eguali pro- 
gressi. Contuttociò ne* principj egli era riuscito , 
avendo obbligato Viriato a darsi alla fuga , ed 


Digilized by Googl 



33 

a ritirarsi sopra una montagna (1) in cui lo te- 
neva in uno stretto blocco. Ma questo astuto Spa* 
gnuolo essendo impetuosamente calato un gior- 
no sopra di lui in tempo, in cui lo scoperse po- 
co attento a starsene in guardia , gli uccise mol- 
ta gente , prese molli drappelli di soldati ed in- 
seguì i Romani fino al campo . 

Reca veramente maraviglia il vedere un no- 
mo senza condizione , senza educazione , come 
lo abbiamo mostrato , e senza appoggi nè pro- 
tezione , il quale si trova alla testa di truppe 
per una strada affatto straordinaria , e senza il 
sostegno di una pubblica autorità , reggere eoa 
onore per più anni agli sforzi delle armale Ro- 
mane. Il suo merito naturale supplì a tuttociò 
che mancavagli per altra parte . Aveva un co- 
raggio intrepido , una sagacità maravigli' sa , una 
perfetta cognizione dell’ arte militare , un’ abi- 
lità straordinaria per le astuzie della guerra , e 
una pazienza a fronte delle più grandi fatiche 
a cui era in istafo di resistere per avere un 
corpo robusto , ed una lunga consuetudine di 
vivere stentatamente , Si aggiugnevano a queste 
qualità molta umanità , molla moderatezza , e 
giustizia. Divideva con eguaglianza lutto' il bot- 
tino che guadagnava per via delle armi ‘con quei 

(i) La Montagna dì Venere. 
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^ che si univano a lui. Per quante ricchezze ab- 
bia egli posseduto , non pensò però giammai ad 
arricchirsi . Dopo aver avuto tante vittorie « re- 
«tò sempre quale era stato fin dalle sue prime 
campagne : le stesse armi , i medesimi vestimen- 
ti , lo stesso esterno in lutto. Ninna festa , niu- 
na allegrezza, neppur quella di nozze, la qua» 
le è tanto legittima e permessa , gli fece pun- 
to variare il suo modo ordinario di vivere. Sta- 
va a tavola sempre in piedi, non^ mangiava se 
non che pane , e cibi grossolani , lasciando le 
più delicate vivande pei suoi convitati. Col mez- 
zo di questa vita regolata , e temperante man- 
tenne sino alla fine un corpo sano , e pieu di 
vigore , uno spirito sempre capace di applicar- 
si agli affari , una virtù , e una riputazione esen- 
te da ogni rimprovero. 

A?f. DI R. 610. si AV. G, c, 142. 

t. UETEILO. - Q. FABIO MASSIMO SERVILIANO 

Toccò a Fabio nella divisione la Spagna Ul- 
teriore . La sua armata era composta di diciot- 

tomila uomini a piedi, e di seicento a cavallo. 
Poiché affrettavasi di giungere in Itaca nel- 
la Bclica con una parte delle sue truppe. Vi- 
nato si avanzò ad incontrarlo con seimila uo- 
mini della sua gente , tutti soldati veterani , ed 
avvezzi a vincere. Ebbero i Romani molto che 
fare a sostenere il loro primo urto ; rimasero 
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tuttavia fermi , e il Console continuò la sua mar- 
cia. Avendolo raggiunto il resto dell* armata con 
.dieci elefanti e trecento cavalli , che Micipsa Re' 
di Numidia gli aveva mandati , attaccò Yiriato, 
lo vinse, e lo mise in fuga. Ma lo Spagnuolo, 
alla cui attenzione non isfuggiva alcuna cosa , 
essendo stato informato del disordine che vi era 
nelle truppe che lo inseguivano , voltò faccia , 
le superò , ne uccise tremila uomini , ed inse- 
guì il restante sino alle porte del campo «in . 
cui i Romani si rinchiusero, senza che nè il Con- 
sole , nò gli altri utEziali potessero ottenere da* 
suoi soldati che marciassero contro l*inimico. La 
notte terminò la battaglia . Yiriato , dopo avere 
lungamente molestalo il Console ora di notte , 
ora nel bel mezzo giorno , cd averlo fatto mol- 
to patire, si ritirò nella Lusilauia . , 

ax. DI R. 61 1 . s Av. G. c. 1 42. 

Q. rOifPEO. - Cy. SERVILIO CEPIOXE. 

Q. Pompeo è il primo di questo nome , e di 
questa famiglia , che siasi innalzalo a grandi ca- 
riche. La famiglia di Pompeo , che diverrà ben 
presto tanto potente , c terrà il primo rango in 
Roma , non è della più antica fiobiltà . 

Il modo con cui quegli, di cui parliamo , è 
pervenuto al Consolato , non fa mollo onore al- 
la di luì probità e rettitudine . Lelio richiedeva 
questa carica , cd era sostenuto da tutto il cre- 
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dito di Scipione . Pompeo , eh* eglino contavan 
nel numero dei loro amici , gli nascose il dise- 
gno che meditava di domandare anche egli il . 
Consolato , ed anzi promise di procurare unita- 
mente a loro il Consolato per Lelio. Ma in ve- 
ce di adoperarsi per questi , teneva pratica per 
se medesimo col maggiore studio , ed impegno : 
e si portò tanto bene che soppiantò Lelio , e 
fu nominato Console. Perdè per tal causa I* a- 
mizie di Scipione; vate a dire un bene più sti- 
lYiabile del Consolalo , acquistato particoiarmen. 
te in l’oiz:i di una perfidia. 

Gli riusci inoltre di farsi conferire il coman- 
do delle armale nella Spagna Citeriore in luogo 
di Q. Metello , che era nemico di lui particola- 
re. Metello se ne sdegnò, e diede in eccessi ta> 
li, che oscurano mollo gli elogi che gli sono 
stali fatti fila a questo punto dalla Storia , Per 
impedire al suo nemico di approfittarsi delle di 
lui fatiche , non esitò a nuocere ai ben degli 
affari , ed al servigio della Repubblica. Scemò la 
sua armala congedando tutti quei che volevano 
partire ; dissipò i magazzini che aveva fatti per 
le munizioni da bocca , e da guerra ; fece infran- 
gere , e gettare nel fiume gli archi , e le freccie 
dei Creteusi die servivan nelle truppe come au- 
siliari : proibì che non si alimentassero gli ele- 
fanti . Deplorabile esempio della debolezza delle 
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umane virtù ! Esse resistono contro gli ordinari 
pericoli , e quindi compariscono lungamente pu- 
re ed irreprensibili. Ma quando si'' fa giuncare la 
passione dominante , quando è attaccalo il debo* 
le deir anima , lutto va in sconcerto , tutto si 
rovescia , e si scorge patentemente allora che 
non operava la virtù , ma lo splendore , e gli 
allettamenti che ne accompagnano l'esercizio. 

Metello , volendo far torto al suo nemico , ue 
fece molto a se stesso ; oscurò la gloria delle sue 
imprese in Ispagna « le quali erano grandi , e si 
privò del trionfo che ne doveva essere il gui- 
derdone . 

Q. Pompeo non era tanto capace di condur- 
re una guerra , quanto di maneggiare un intri- 
go . Capitando nella sua Provincia , si trovò al- 
la testa di un' armata forte di trentamila fanti 
e di duemila cavalli , malgrado la cattiva volon- 
tà di Metello . Avrebbe infallibilmente condotto 
con lui da Roma un rinforzo considerabile. Ma 
fu d' uopo eh* egli cavasse da questa armata tut- 
to il servigio che si poteva aspettare. 

Gli Arvachi , apparentemente intimoriti dal 
numero di queste truppe , tenevano Deputali psre- 
so il Console per trattare della pace , ed crasi 
convenuto di tutte le condizioni , le principali del- 
ie quali erano che dassero in poter dei Roma- 
ni Termeitre e Numanzia le più forti piazze di^ 

2 ** 
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pncsc , e che lasciassero le loro armi. Ma quan> 
do si venne all' esecuzione « quest* ultimo arti- 
colo parve loro tanto indegno e vergognoso « che 
riguardandosi scambievolmente 1' un 1' altro , ai 
chiesero vicendevolmente se potavan poi vivere 
senz'armi, e senza onore. Le loro stesse fcm> 
mine e hgliuoli , agitate dal dolore e dallo sde- 
gno , facevano loro i più acerbi rimproveri , e 
dichiaravano , che non sarebbe più loro possibi- 
le ir riconoscerli nè per mariti , nè per padri , 
quando fossero capaci di una tale viltà. Fu dun* 
que rotto il trattato • 

Allora Pompeo assediò Numanzia. Ma rispin- 
to dalle difficoltà incontratevi contro la sua aspet- 
tazione , lo levò subito dopo, e fece passare la 
sua armata alla vista di Termanzia , credendo 
che ne verrebbe più agevolmente a capo. Il sue* 
cesso non corrispose meglio alla speranza. Fu più 
avventurato nella spedizione che intraprese con- 
tro molti masnadieri che devastavano la Sedeta- 
nia , de* quali espugnò il paese . 

Cinse poscia d'assedio Lanci. I Numanzi spe- 
dirono quattrocento uomini al soccorso di questa 
città confinante ed amica . Gli assediati gli ac- 
colsero con tutti i contrassegni possibili di giója 
come i loro salvatori, e liberatori. Sentendosi qual- 
che tempo dopo molto stretti , ofTerirono di ar- 
rendersi chiedendo la salvezza della vita in vece 
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di ogni altra coudizione. I Romani pretesero che 
gli fossero dati i Numaozi: ina questa proposizio- 
ne fu rigettata costantemente. Finalmente man- 
cando tutto , ed essendo persuasi che non vi era 
legge contro la necessità , fecero segretamente sa- 
pere ai Romani , che eran determinati di fare ciò 
che esigevan da loro . 1 Numanzi lo seppero ; c 
non volendo che questo vergognoso tradimento 
restasse impunito , di notte tempo attaccarono gli 
abitanti . e fecero man bassa sopra di loro : il 
combattimento fu sanguinoso • e fiero. 11 Conso- 
le avvisato dallo strepito che eccitò questo tumul- 
to , se ne prevalse per fare scalare le mura , c 
rendersi padrone della città . Tutti gli abitanti 
passarono a fil di. spada. Lasciò la libertà di ri- 
tornare alle loro case ai Numanzi che erano ri- 
masti in. numero di dugento , o perchè fosse toc- 
co dalla compassione per 1* infelice destino di 
quella brava gente • il cui zelo e assistenza era 
stata pagata d'ingratitudine , o perchè volesse con 
questo atto di clemenza disporre gli abitanti di 
riumanzia a darsi in braccio ai Romani . 

11 Proconsole Fabio Serviliano , che aveva con- 
tinuato nel comando della Spagna Ulteriore, pre- 
se alcune piazze tenute da Viriato con guarni- 
gione , e si fece padrone d' un famoso capo di 
Assassini di strada , nominato Connobas , che si 
rese con tutta la sua ciurma . Al solo capo fu 
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liàparniiato il castigo; Fabio fece tagliare a tut- 
ti I SUOI seguaci la mano dritta : trattamento che 
par\e ingiusto, e crudele, perche si erano ab- 
bandonati alla .buona fede del Proconsole. 

Condusse tosto la sua armata dinanzi ad Eri- 
sana , della quale formò l’assedio . Vinato aven- 
do trovata la maniera d’iusinu'ai>si di notte, sen- 
za che i Romani se ne accorgessero , fece il mat- 
Iino del di seguente un’ aspra sortita contro di 
loro, nella quale uccise molla gente, e gli in- 
calzo iD un sito da dove era difficile condurre 
a salvamento l’armata . Viriate fu presente a se 
stesso nella buona fortuna ; non si lasciò abba- 
gliare da un vantaggio cosi lusinghiero , ma lo 
prese come un’ occasione, favorevole per fare una 
buona pace coi Romani . In fatti fu conchiuso 
un trattato . che conteneva , che vi sarebbe pa- 
ce e mmicizU tra il Popolo Romano , ■ e riria- 
to , e sarebbe conservato da una parte 'e dall^ 
altra ciò che si possedeva attualmente. Que- 
sto trattato, quantunque poco onorevole al no- 
me Romano . fu ratiEcato dal Popolo ; tanto gli 
era divenuta pesante la guerra di Spagna. 

AI», ni R. 612 . S Av. c. c. 140 . 

C. lEllO sapiente. - SEPyiuoCEPIONE. 

La Spaglia Ulteriore toccò a Cepione, il qua- 
le eia fratello di Fabio Serviliano , e il comando 
niilla Spagna Citeriore fu prolungato a Q. Pompeo. 
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Tosto che Cepionc giunse nella sna Provin- 
cia, scrisse al Senato, che il trattato di pace 
concluso da suo fratello con Vinato recava di- 
sonore al Popolo Romano. 11 Senato risponden- 
dogli permise di molestar Vinato quanto poteva 
ma senza schiamazzo. Poco contento di questa 
tacita permissione , tornò a scrivere , ed insistè 
cosi spesso , e cosi vivamente , che fìnalmente il 
Senato 'acconsenti ohe facesse a Viriate aperta guer» 
ra. 1 trattati, e i giuramenti sono calcolati per 
niente presso i Politici , quando divengono inco- 
modi. 

Viriate impotente a resistere all’ armata, del 
Console, usci d’ Arsa ove era quando ebbe que- 
sta notizia , e passò innanzi a gran giornate , de- 
vastando tutti I luoghi pei quali passava , per 
ritardare la^ marcia del Console Cepione che lo 
inseguiva. Questi non potè raggiungerlo che sul- 
le frontiere della Carpetania . Lo Spagnuolo ri- 
corse alle solite astuzie. Avendo scelto quei sol- 
dati e cavallo, che cran più pronti , li pose in 
ordine di battaglia sopra una eminenza , come 
se si preparasse a combattere, e fece intanto mar- 
ciare per un vallone oscuro il restante delle trup- 
pe , la ritirata delle quali era coperta dal di- 
staccamento ordinato. Quando giudicò, che fos- 
sero sufficientemente avanzate, marciò egli stesso 
A briglia sciolta , ben certo che la velocitò dei 
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suoi cavalli renderebbe i nemici , per quanto vi- 
cini gli fossero , incapaci di raggiungerlo . Di 
atto non poterono giammai scoprire qual volta 
prendesse . 11 Console fece piombar la sua col- 
lera sopra i Yettoni , ed i Galleci , devastando 
assolutnmcntcjl paese loro , per togliere ogni spe- 
ranza air inimico di ricavare da essi verun soc- 
corso . , * 

Vedendo Vinato che la guerra diveniva di 
giorno in giorno pi/i difficile a sostenersi da lui , 
e che molti de* suoi Collegati , altri per volon- 
tà , alti'i per necessità abbandonavano il suo par- 
tito, stimò essere saggio consiglio il tentare le vie 
dell* accomodamento prima che gli venisse ad- 
dosso qualche rotta . A questo effetto inviò De- 
putati al Console , che gli rappresentassero „ che 
,, eran quattordici anni che durava la guerra , 
,, che i progressi , e le perdite avevano variato 
,, molto da una parte e dall* altra . Che il loro 
,, capo , in un tempo in cui non si poteva di- 
•, re che i suoi affari fossero in cattivo stato , 
,, aveva colto la prima occasione che gli si era 
,, offerta di far la pace coi Romani . Che il fra- 
„ tello stesso del Console glie 1* aveva accorda- 
„ la , e che dal Popolo Romano era stata rati- 
,, fiaata . Che non credeva aver dato alcun mo- 
,, tivo di disgusto dopo la conclusione di questo 
,, trattato : ma che senza voler entrare per nien- 
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te in disputa su questo punto « pregava il Con* 
sole di voler considerare , eh’ egli era per par- 
,, te sua nei medesimi sentimenti di pace , e di* 
„ sposto anche ad accettarla con ogni nuova con- 
,, dizione ragionevole che piacesse al popolo Ro- 
,, mano d’imporgli . 

11 Console gli rispose in poche parole , con 
alterìgia , e fierezza : Non h da oggi , o Lusitani^ 
che tenete un simile linguaggio. Da molti anni 
chiedete la pace con una premura , che farebbe 
credere che la guerra vi riesce pesante : e tutta- 
via ricominciate la guerra sempre con una odio- 
sità, ed astio, che fa vedere , che non potete sof- 
frire la pace . È cosa inutile il parlare di un 
trattato , che non sussiste più , poiché il Po- 
polo Romano lo ha annullato. Si tratta di sa- 
pere se Firiatb è sinceramente disposto a sot- 
tomettersi agli ordini del Senato. Ora ciò che 
noi esigiamo principalmente da lui , si è , che 
avendo levate dal partito dei Romani molte cit- . 
tà della Spagna , delle quali egli trattiene pres- 
so di se con onore i principali cittadini, egli 
-ci dia questi ribelli^ A questo contrassegno noi 
conosceremo- se egli veramente si pente della 
sua condotta passata . 

Vinato desiderava con passione la pace. Rì~ 
solvè di ubbidire , fece ammazzare una parte di 
quelli che gli yenivano ricercati , fra questi un 
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suo zio , e rimise gli altri in potere del Con- 
sole die fece loro tagliare le mani. Cepione pro- 
pose dopo una nuova condizione, la quale era 
che Yiriato, e i Lusitani gli rilasciassero le lo- 
ro armi . A questo articolo nè il Capo , nè i sol- 
dati Spagnuoli non poterono acconsentirvi : e la 
guerra tornò da capo . 

Pareva che Yiriato fosse pronto a sagrificar 
tutto per la pace , ecccttochè la propria lihertò , 
e quella del suo paese. Aveva fatto anche trop- 
po per comprarla , qualora aveva uccisi o con- 
segnati al Console i suoi principali alleati ; e di 
'' tutti i fatti che di lui riferisce la Storia , que- 
sto è il solo di cui non può scusarsi. Ma quan- 
do si trattò di abbandonare le armi ai Romani, 
cioè di sottoporsi al giogo , e di darsi a discre- 
zione , non si potè risolvere . Aveva forse torto 
avendo innanzi agli occhi gli esempi della perfì- 
dia di un Lucullo , t di un Galba ? 

Cepiofte, col quale aveva attualmente a fare, non 
era uomo molto più dabbene ; ed aveva in oltre 
un' alterigia , ed una durezza che lo rendevano 
odioso a tutta P armata , e principalmente alla 
cavalleria , dalla quale si credeva disprezzato , 
poiché la trattava con meno riguardo del resto 
delle • sue truppe , Per mettere a dovere questo 
corpo , e stancarlo , ordinò a seicento cavalli del- 
ie due Legioni. di andare solamente co' loro ser- 
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venti a tagliar legna verso le montagne occupate 
dai nemici , Questo era lo stesso che mandargli 
apertamente al macello. 1 Luogotenenti , e i Tri- 
buni lo rappresentarono al Console . Egli non li 
ascoltò , c rimase fisso nella sua risoluzione . Il 
suo fine era di mortificare questa cavalleria , ob- 
bligandola a venire da se stessa a domandargli 
grazia , e ad umiliarsi dinanzi a lui . Elessero 
piuttosto di esporsi ad una morte certa , che di 
dargli questo ingiusto , e maligno piacere . Par- 
tirono dunque immantinente. La cavalleria degli 
alleati , e molti altri Ufiiziali , che tollerar non 
potevano che tanta brava gente andasse a sacri- 
ficarsi in tal guisa alla bizzarria del Console, vo- 
lontariamente Taccompagnarono. Il distaccamento, 
reso molto forte da questa unione di truppe, fe- 
ce legna , senza correr rischio alcuno . 

Al suo ritorno non si udirono che lamenti , 
che susurri , ed imprecazioni contro il Console . 
Nel trasporto in cui si trovavano uscì dalla boc- 
ca di qualcbcduno die egli meriterebbe che quel- 
le legna , che avean raccolte , fossero impiegate 
per abbruciarlo. In quel momento tutti intesero, 
e si misero in mente questa parola ; e poiché fu- 
rono rientrati nel campo si misero a disporre 
le legna intorno alla tenda del Console Cepione. 
Se egli colla fuga non si fosse sottratto al lo<- 
ro furore , si sarebbe veduto un Console del Po- 
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polo Romano incendiato nella sua tenda da' pro> 
pri soldati , di che non vi sarebbe stato altro 
esempio . 

11 perìcolo , in cui si era trovato , e che non 
lo lasciava senza timore , gli fece desiderar piu 
che mai di vedere il fine della guerra . Ma sic- 
come egli non credeva di poterla terminare per 
le vie dell* onore « ricorse alla iniquità , e al tra* > 
dimento . Corruppe con danaro e con promesse 
due UlHziali de' quali si era servito Viriato per 
trattare con lui di pace , e gl* impegnò a truci- 
dare il loro Generale . Lo trucidarono adunque 
senza romore , e senza che alcuno se ne accor- 
gesse • essendo entrati di notte nella sua tenda , 
ove lo trovarono addormentato , ed andaron tan* 
tosto a recarne la notizia al Console • chiedendo- 
gliene la ricompensa che aveva loro promessa . 
Egli li diresse al Senato , al quale , diceva egli , 
spettava solamente di stabilire se si dovessero pre- 
miare CfEziali che avevano ucciso il loro Gene* 
rale . Oh mostro ! 

Quando si sparse la nuova della morte di Vi- 
ri ato nella sua armata, risuonò tutto il cam- 
po di gemiti , e grida. Deploravano la trista sor- 
te del loro Generale , e la propria loro sventu- 
ra , trovandosi senza capo , senza forze , e senza 
consiglio . Il non poter conoscere gli autori del- 
la scelleraggine , e il non potere consolarsi nel 
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fare sopra di essi una giusta « e legittima ven- 
detta , era un nuovo accrescimento del loro do- 
lore . Col volto bagnato di lagrime gli fecero i 
funerali colla più grande magnificenza che fu 
loro possibile . Collocarono il suo corpo sopra un 
alto rogo , ove lo abbruciarono dopo avere sa- 
grifìcate parecchie vittime. Tanto la infanteria che 
la cavalleria girarono più volte intorno al rogo 
disposte in battaglioni e squadroni, cantando alla 
maniera de' barbari le lodi funebri. Allor quan* 
do fu estinto il fuoco , si raccolsero le sue ce- 
neri • e si racchiusero in una tomba. Fini, la ee- 
rimonia con un combattimento di ducento cop- 
pie di gladiatori . 

Yirialo era egualmente buon soldato e buon 
Generale , nomo di mano , e di testa , pieno di 
coraggio, e nel tempo stesso di prudenza. Fu 
unicamente occupato nel bene delle sue truppe , 
e indilFerentemcnte ne’ suoi propri bisogni ; fu 
sempre amato da' suoi come Io è un buon pa- 
dre dai suoi figliuoli . Sapeva tenerli a dovere 
col mezzo di una esatta disciplina , ma condita di 
dolcezza , e sempre diretta dalla ragione . Simil- 
mente per più di dieci anni che durò il suo co- 
mando non insorse giammai alcun movimento , ne 
alcuna sedizione nella sua armata. Saper farsi ri- 
spettare, è un talento raro in un comandante di 
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vile estrazione. Ma un eccellente merito suppli- 
va in lui al difetto del nascimento . 

La guerra contro Vinato fini colla morte sua, 
non già quella di Spagna, clie ancora per al- 
quanti anni cagionò a' Romani delle inquietudini 
grandi. Pompeo assediò di nuovo Numanzia , che 
si difese con vigore. Eran così frequenti le sor- 
tite degli assediati , e attaccavano tanto vivamen- 
te ora i foraggieri • ora i guastatori , che i Ro^ 
mani non ardivan quasi uscir più dalle loro trin- 
cee. Ne perirono molti di questi in diversi at- 
tacchi . 

Arrivò da Roma un soccorso di nuove trup- 
pe , che il Senato spedi in Ispagnà per liberare 
quei soldati , che, avendo per sei anni servito , 
ineritavan riposo . Quantunque Pompeo non con- 
tasse molto su queste truppe che eran tutte di 
nuova leva , ed inesperte , contuttociò per assue- 
farle alle fatiche della guerra , e per ricuperare 
eziandio la propria riputazione che era quasi di- 
strutta , risolvè di continuare l'assedio stesso du- 
rante l’inverno . 11 rigore del freddo , 1’ aria , e 
Tacque del paese , alle quali non erano accostu- 
mali que* soldati , produssero molte malattie , e 
particolarmente delle coliche dolorosissime , che 
fecero grande strage nell' armala . Per aumento 
della disgrazia , sapendo gli assediati che i Ro- 
mani avevano fatto uscir dal campo un grosso 
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dUtaccaménto per l'scorla di un convoglio consi- 
derabile , situarono una imboscata presso il cam- 
po • e fecero poscia attaccare i corpi di guardia 
avanzati da alcune partite di soldati. Non poten- 
do i Romani soffrire questo insulto « uscirono in 
grosso numero dai loro trincieramenti . Gli asse- 
diati fecero altrettanto dal canto loro , sicché se- 
guì tra loro una piccola azione , durante la qua- 
le , i Numanzi essendo usciti precipitosamente dal- 
la loro imboscata , diedero la rutta ad una gran 
parte de' loro nemici. Animati i vincitori da que-r 
sta piccola vittoria marciarono senza perder tem« 
po incontro al grosso distaccamento , e lo taglia- 
rono quasi tutto a pezzi. 

Conoscendo Pompeo che si era appigliato a 
un cattivo partito , si litirò da Numauzia , fece 
che le sue truppe passassero il restante dell' in- 
verno in varie città nelle quali le distribuì . Ma, 
giacché aspettava nella primavera un Successore, 
e temeva che giunto in Roma egli potesse essere 
accusato al popolo , credè di dover prendere le 
sue misure per evitare questo pericolo. Con que- 
sta mira spedi segretamente alcuni suoi confìden- 
li ai Numanzi per persuaderli a chieder la pa- 
ce , dando ad essi speranza che si accorderebbo- 
no loro condizioni vantaggiosissime. Tuttoché a- 
vessero riportato grandi vantaggi sopra Pompeo, 
pure stanchi dalla lunghezza della guerra , e per- 
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che coDOscevaao senza dubbio l*inegaaglianza del* 
le forze loro in confronto di quelle dell' Impero 
Romano , diedero volentieri orecchio alle insinua* 
zioni che loro si facevano. Quando comparvero i 
loro Ambasciatori • Pompeo d' un tuono altiero 
dichiarò ad essi nell* Assemblea , che non vi era* 
no altre condizioni da proporgli , senonchè egli<* 
no con tutto ciò che avevaiK) sì rendessero alla 
discrezione del Popolo Romano ; ma fece loro 
spiegare sottomano ciò che intendeva di dire con 
questo linguaggio. Fu concluso il trattato; egli- 
no in presenza dell* Assemblea fecero gii atti del- 
la loro sommissione ; ma non si pretese altro da 
loro senonchè rendessero i prigionieri co* diserto* 
.ri, e che consegnassero gli ostaggi. Fu conve- 
nuto parimente che pagassero trenta talenti ( treni* 
ta mila scudi , ) una parte de* quali sul fatto , 
ed il restante in certo spazio di tempo molto 
breve . . 

AN. Dt R. 613. S Av. G. c. 139. 

L. POP imo LEIUATP. - CN. CALPVRNIO PISONE. 

Poiché arrivò Popillio , il quale era stato de- 
stinato successore a Pompeo nella Spagna Cite- 
riore , i Numanzi vennero ad offerirsi di pagare il 
restante della somma che era stata loro imposta. 
Pompeo , che vedevasi sollevato del carico di pre- 
siedere alla guerra , negò di aver fatto seco loro 
verun trattato . 1 Numanzi sorpresi oltre ogni ere* 
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dere '« e sembrando loro un sogno tutto ciò che 
era stato , gridando contro la mala fede del Pro- 
console, chiamano in testimonio gli uomini , e 
gli Dei imperciocché alla conclusione del tratta- 
to erano stati presenti de’ Senatori , ed altri Uf- 
fiziali . 11 Console li rimise al Senato per agi- 
tarvi 1* affare , ed attendendone la decisione , ca* 
lò sopra i Lusoni popoli confinanti a Niimanzia, 
contro i quali non operò cosa dì considerazione. 

1 Deputati di Numanzia trattarono la loro 
causa a Roma , e la resero tanto evidente , che 
non era possibile dì più dissimulare la mala fe* 
de di Pompeo . Tuttavolta egli non cede punto • 
ed appogg iandosi al s uo credito , che era trascen- 
dente, persistè sempre a negare il fatto con estrema 
sfacciatagine , e fu giudicato che- non vi fosse sta* 
to alcun trattato . A misura , che c* inoltriamo 
nella Storia , concepiamo chiaramente il progresso 
che fa la corruzione de’ costumi in ogni genere in, 
Roma . 

Comparve ancora la corruzione nello stesso 
tempo riguardo a Pompeo medesimo . Fu egli ac* 
cusato di concussione, e quattro personaggi con- 
solari , i due Cepioni , i due Metelli deposero 
contro di lui . Cicerone dice , che 1* autorità di 
questi gravi testimoni non ebbe effetto , perchè si 
tenevano per nemici dell'accusato. Ma a giudicale 
di questo fatto particolare dal restante della con- 
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della di Q. Pompeo , è assai verisimìle « che il 
credito di questo uomo dì raggiro , e fazìonario 
la vincesse anche in questo caso contro la giustizia. 

Aff. DI B. 614. S AV. G. C. 138.. 

P. COSNEL/O SCIPIONE NASICA. 

D. GIVNIO BKVTO. 

Non posso trattenermi di riferir qui , prima di 
continuare il racconto di ciò che riguarda La 
Spagna, alcuni tratti di gran momento di ciò che 
passò questo anno in Roma. 

1 Tribuni della plebe diedero un esempio di 
severità , che era hen capace di mantenere la 
disciplina militare. Cajo JVlatieno , nome già no- 
to altrove nell' Istoria Romana , si era ritira- 
to dall'armata di Spagna senza prender congedo. 
Fu accusato ai Tribuni , e condcinnato ad esser 
battuto colle verghe portando la forca al collo , e 
ad esser dipoi venduto al più vii prezzo , ( due 
soldi e mezzo ) come che egli valesse meno del 
menomo fra gli schiavi . Questo giudizio fu ese- 
guito in presenza dei soldati di nuova leva che 
facevano i Consoli. 

Questa azione tanto severa , necessaria in un 
tempo nel quale si avviliva di giorno in giorno la 
gloria delle armi Romane , fece molto onore ai 
Tribuni,. Ma ne perdettero ben presto il merito 
per l'insolente loro condotta tenuta contro de' 
Consoli. Pretesero eglino arrogarsi il dritto di 
esentare dieci cittadini a scelta loro dalla neces- 
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sita di arruolarsi, e di andare alla guerra. Quest’era 
un’aDtica querela molto avanzata fino da tredici an- 
ni fra i Tribuni , ed i Consoli. I Consoli dell'an- 
no, di cui parliamo , resistevano con coraggio a 
questa intrapresa ; e i Tribuni sfacciatamente , 
sopra tutto da uno di loro che chiamavasi Cu- 
razie , uomo della più bassa origine , ebbero 
l'audacia di far metter prigione i due Consoli . 
Questo (1 ) è il primo esempio, ma non sarà 1' ul- 
' limo , di una simile temerità dei Tribuni . Il 
privilegio che avevano di esser persone sagre , 
e inviolabili li costituiva in grado di ardire di fa- 
re ogni cosa , senza che fosse possibile di resi- 
ster loro allora quando andavan d' accordo. Ve- 
dremo fra poco questa medesima possanza deh 
Tribunato dare in eccessi ancora più funesti alla 
Repubblica. 

Questi due Consoli , trattati cosi indegnamen- 
te , oltre il rispetto dovuto alla loro suprema di- 
gnità e nascita , erano venerabili pel loro me- 
rito personale . Scipione Nasica fece prova di 
una costanza ammirabile non solamente nella già * 

(1) Cicerone l. Ili: de Leg. n. 20. lo dice 
espressamente. Tuttavia V epitome del 48. libro 
di T. Lii'io riferisce che i Consoli Lucullo , ed 
Albino erano già stati fatti prigionieri dai Tri- 
buni per la stessa querela. 

Tomo XXIV. 3 
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lìdia occasione , ma ancoi'a nel resislere , c n eli* 
imporre silenzio a tutto il Popolo radunato . 
Erano i viveri a caro prezzo in Roma , e questo 
stesso Curazio Tribuno della plebe voleva forza- 
re i Consoli a fare certe ordinazioni riguardo al- 
le biade . Nasica vi si oppose, e sebbene il suo 
discorso fosse mal ricevuto dalla plebe , che Io 
interrompeva col bisbiglio , e colle grida , egli 
disse alzando la voce : Romani^ tacete. So me- 
glio di voi cosa è utile alla Repubblica. A que- 
ste parole tutta 1* assemblea tacque per rispetto : 
e l'autorirà di un sol uomo fece più impressione 
sulla moltitudine , che un interesse tanto vivo , 

• tanto valido quanto si è quello de' viveri , e 
del pane. 

Per quello riguarda Bruto , egli acquistò 
molta gloria nella Spagna Ulteriore ove fu inviato 
per terminare di paciScare quel paese. 

Dopo la morte di Vinato un gran numero di 
que'che avevano servito sotto d' lui si sottomi- 
sero volontari . Cepione tolse loro le armi , ma 
si accorse che per levarli dalla vita di masna- 
dieri , che avevano menata sino allora, conveni- 
va impiantarli in un altro paese , ove fossero 
dati loro de' terreni da coltivare. Non ebbe tem- 
po da compire 1* esecuzione di questa idea. Bru- 
to vi diede 1' ultima mano c fece fabbricare per 
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essi la città di Valenza , stabilendoli in tal gui- 
sa in un luogo, come si vede, ben discosto dalla 
Lusitania. 

Ad esempio , e sotto la salvaguardia di \<- 
riato molte ciurme di masnadieri si erano messe 
a trascorrere la Lusitania , e continuavano an- 
cora dopo la sua morte . Bruto si accìnse a dar 
loro la caccia , e non senza fatica ne purgò la 
Provincia. Avvezzi a vivere nelle montagne, del- 
le quali sapevano tutti gli andirivieni , piomba- 
vano all* improviso su i viaggiatori , ed anzi sul 
corpo delle truppe medesime , e poscia si ritira- 
vano ne* loro posti per vie ritorte , e quasi im- 
praticabili con una speditezza che li difendeva 
dalla persecuzione dei più vivi , e più risoluti 
nemici . Questo è il mestiere che fanno ancora 
tutto giorno i Micheletti in alcune Provincie della 
Spagna. 

Il Console non vide altra maniera di arresta- 
re i loro corsi senonchè coll* attaccare le città , 
o i villaggi che erano di loro appartenenza , e 
dove erano nati , sperando che forse verrebbero 
ad ajutare la loro patria, credendo che egli al> 
menu abbandonasse que* villaggi a* suoi soldati 
per saccheggiarli , e per risarcirsi con questo 
depredamento di tutti i loro stenti , e fatiche. 
V* incontrò maggior resistenza di quella s* imma* 
ginava ; non solamente gli uomini , ma ancora 

3 * 
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le femmine prendevan le armi per 'difendere la 
Patria, le case , i beni . Queste femmine Lusita* 
ne andavano a combattere contro gli uomini , e 
collo stesso coraggio di loro sopportavano le fe- 
rite , e la morte . Fu d’uopo tuttavia cedere alla 
forza ; e vedendo gli abitanti di questi luoghi 
che non potevan resistere al numero dei nemici che 
era infinilanienle a loro superiore , trasportarono 
sull' alto di alcune eminenze tutti gli elTetti dei 
quali potevan reggere al carico, ed assicurarono 
cosi i loro beni , e le loro persone . Ma volendo 
prevenir finalmente la totale rovina delle loro 
Patrie , inviarono Deputati al Console per sotto- ■ 
mettersi . Il Console accordò loro volentieri il 
perdono, c la pace. > 

Popillio da un'altra parte, a cui si' era lascia- 
to il comando nella Spagna Citeriore, secondo' 
l'intenzione del Senato incominciò l'assedio di 
riumanzia. Gli abitanti non andarono incontro a' 
Romani come facevano prima , e non fecero sor- 
tite su loro, stando rinchiusi nella loro città sen- 
za comparire , nè tampoco fare alcun moto. An- 
dò cosi la cosa per alquanti giorni ; il che fece 
credere al Proconsole che gli assediati stanehi , 
e sazj da tante perdite fossero assolutamente seno- 
rati. Diede dunque ordine alle sue truppe di ap- 
poggiare le scale alle mura , per iscalare la cit- 
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tà : il che fecero senza ritardo , e con grande ar- 
dore. La tranquillità , che era sempre la stessa 
nella città , senza che si vedesse comparir sulle 
mura verun soldato « mise del sospetto in Popil- 
lio : e senza indugio ordinò che fosse suonata la 
ritirata. I soldati che si erano lusingati di pren- 
,der la città per assalto , e d' arricchirsi col sac- 
co abbondante che vi avrebber fatto , non obbe- 
dirono senonchè lentamente, e con istento. Que- 
sto fu il momento in cui gli assediati uscirono 
da più parti , rovesciaron tutti coloro che erano 
saliti -su per le scale , attaccarono vivamente gli 
altri che non ebbero tempo di porsi in ordine « 
e disfecero una parte dell* armata. 

, AN. DI R. 615. av, q. c. 137. ^ 

jr. EMILIO LEPIDO. - C. OSTILIO MANCINO. 

Mancino, venne a colmar ^* ignominia } 
mani - nell' assedio di Numanzia. Si disse che al- 
lorquando egli parti d* Italia , molti sinistri pre- 
sagi gli annunziarono la disavventura che gli so- 
prastava. Ma la sua incapacità , e la sua man» 
canza di coraggio era il Vero presagio. Un Au- 
tore che non è di gran peso , gli fa però 1* ono- 
re di supporre che egli risolvente Hi «laltMire la 
disciplina nelle truppe prima dì esporle alla bat- 
taglia. Ma ciò che costa per testimonianza di tut- 
ti gli Storici si è , che non vi fu incontro , non 
segui scaramuccia in cui i Numautini non rcstas- 
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•ero superiori , il che accresceva scnslbiltnente la 
loro, fierctta , ed abbatteva il coraggio de* Ro- 
mani. La cosa arrivò finalmente al segno che i 
Romani non polevan piò reggere nè alla voce* 
uè alla vista de* Numantini. 

Mancino in congiunture cosi fatali pensò non 
poter far meglio che lasciare il campo di notte , 
ed allontanare da Numanzia per qualche tempo 
le sue truppe colla mira di dissipare a poco a 
poco il loro spavento « e lasciargli agio per ri- 
prendere i sentimenti di coraggio » e d* intrepi- 
dezza naturali ai Romani. Appiano dice, che una 
■ falsa voce sparsa che i Canlabri * ed i Vacci ve- 
nivano al soccorso decloro compatriotti, gli fa- 
cesse prendere una tale risoluzione. Comunque 
sia la cosa , si ritirò di notte con un gran si- 
lenzio. 1 Numantini avvisati della di lui ritirata , 
partirono solamente in numero di quattròmila ^ 
corsero dietro ai fuggitivi senza perder tempo * 
diedero loro alla coda , ue fecero una grande 
_4tragc ^ incalzarono il restante in luoghi diffict- 
lissiini, e quasi senza riuscita : e quantunque 1* ar- 
mata dei Romani fosse di più di ventimila no- 
^pdlioX Y «•«Uuitociò la imbrogliarono per modo , cLe 
non le fu possibile di trarsi da questo cattivo 
passo. Ciò appena si può concepire. 

Mancino- disperando di aprirsi la strada colla 
forza , inviò un* Araldo ai Numantini a chieder lo- 
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ro qualche composizione . Eglino risposero , che 
non credevano senonchè a Tiberio Gracco , e do*- 
mandarono che fosse a loro inviato : egli allora 

serviva in grado di Questore, cioè di Tesoriere 
sotto Mancino. Questa gran confìdenz-i , che mo- 
stravano in lui era in parte fondata sul suo me- 
rito personale ; poiché 1’ armata tutta rimbomba- 
va del suono del suo nome , e delle di lui vir- 
tù. Era anche fondala sulla memoria che conser- 
vavano di suo padre , che avendo altra volta in 
Ispagna fatto la guerra e soggiogato molte Na- 
zioni , aveva accordato la pace ai Numantini , e li 
avea con ciò ristorati. Spedi loro adunque Tibe* 
rio. Si abbc^cò egli coi principali uClziali dei ne- 
mici. Fu conchiuso il trattato. Ncn si sanno gli 
articoli particolari. Ma le condizioni furono fra 
i due popoli eguali, l Numantini istruiti dalla per- 
fìdia di Pompeo , usarono una precauzione , che 
però non riuscì loro di grande utilità. Questa con- 
sistè nell' esigere , che il Console , il Questore , 
ed i principali Uiliziali s' impegnassero con giu- 
ramento a fare osservare il trattato che era sta- 
lo formato . Allorché fu in tal guisa tutto rego- 
lato , i Romani partirono lasciando in balìa de’ 
Numantini tutte le dovizie del loro campo. 

Nel bollino si trovarono i registri di TiI>erio 
ove eranvi tutti i conti del ricevuto, e delio spa- 
so nel suo Questorato. Siccome importavagli as- 
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era già in marcia , ed andò a Numanzia accom* 
pagnato da tre o quattro dei suoi amici solamen- 
te. I ''ùimantini lo ricevettero assai affabilmente, 
gli diedero tutti i contrassegni della più tenera 
amicizia , e l' obbligarono a pranzare con loro. 
Dopo di ebe gli restituirono i suoi registri , c lo 
sollecitarono a prender per se dal bottino tutto- 
ciò che gli andasse a genio. Non accettò egli se 
non che 1’ incenso che adoperava ne’ pubblici sa- 
grifizi , e ripigliò la strada dell’ armata , conten- 
tissimo di tutte le gentilezze che aveva ricevute 
dai Numantini, 

Dopo che giunse iti Roma la nuova di que- 
sto trattato , cominciò il Senato dal richiamare 
Mancino , ordinandogli di restituirsi in città per 
render conto della sua condotta ; o nel tempo stes- 
so fece partire M. Emilio suo collega per andar 
ad (iccupare il suo posto vacante- 

1/ affare di Mancino, tosto che fu ritornato .a 
Roma , fu esaminato dal Senato. Egli modesta- 
mente giustificò il suo procedere , attribuendo par- 
te delle disgrazie accadutegli al cattivo stato nel 
rpiale aveva trovata l’armata; insinuando di più 
che sarebbe forse permesso di attribuirlo ancora 
allo sdegno degli Dei irritati dall’ essersi dichia- 
laia la guerra ai Numantini senza che se ne ve- 
des.se alcuna giusta r.agione ; scusando il trattato 
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colla Decessila indispensabile di acconsenlirvi pe» 
mattere in salvo la vita di più di veniimila Con- 
ciUadini. Che del resto, pa^o per aver servito 
alla Repubblica , aspettava in pace che si deci- 
desse del suo destino , pronto dal canto suo h 
sagrifìcare di buon cuore la sua vita alla utilità , 
e all’ onor della patria. 11 Senato udì anche i 
Deputati della INuntanzia. Ma Ti. Gracco era il 
migliore appoggio di questa causa . perchè non 
sapeva comprendere come si asciivcsse a colpa 
1’ aver salvato alla Repubblica un si gran mi- 
nierò di cittadini. Egli eia sostenuto da lutti i 
parenti, ed amici di quelli che avevano servilo 
in questa guerra , cioè dalla maggior parte dei 
popolo. Tulli vantavano il gran servigio presta- 
to da Tiberio allo Stato ; e quantunque abbando- 
nassero volentieri Mancino , addosso del quale 
rovesciavan tutta l’ infamia di questo trattato , 
gl’interessi del Questore eran cosi strelliimenlc 
legati con quei del suo Generale , che era impos- 
sibile , che la proiezione , con cui il popolo fa- 
voriva Tiberio , non facesse qualche efl’elto a favo- 
re di Mancino. L' affare non fu deciso scHoneliè 
r anno seguente. 

Dorante tutte queste cose in Roma , essendo 
giunto in I.spagna il Console M. Emilio , e stu- 
diando di segnalarsi con qualche impresa , por- 
tò la guerra contro i Vacci , che eran quitlissi- 

3 ** 


Digilized by Google 



62 

mi , e cinse d* assedio Pallanzia , la piazza piòt 
forte del paese. Si uni a lui in questa idea D. 
Bruto , che comandava in figura di Proconsole 
nella Spagna Ulteriore . Avevan già radunate le 
loro truppe , allorché arrivarono da Roma due 
Deputati del Senato , i quali recavan seco un De* 
creto , che proibiva espre ssamente al Console 
d' intraprendere cosa alcuna contro i Vacci. Egli 
espose loro le ragioni per cui erasi determinato 
di attaccar questi popoli ; e computando che il 
felice riuscimenfo del suo attentato , che riputa- 
va sicuro , lo giustificherebbe presso il Senato « 
persistè ostinatamente nel proposito , che non gli 
riusci in fine come aveva sperato. 

Andava in lungo 1' assedio , e cominciavano 
a mancare i viveri agli assedianti. Era pronto ad 
arrivare un considevabil convoglio scortato da un 
UfEziale Generale detto Fiacco , allorché sven- 
turatamente gl* inimici, d* improviso usciti da una 
imboscata , ove lo attendevano al varco , lo cin- 
sero da^tutte le parti. Fiacco vi sarebbe perito 
con tutto il suo distaccamento senza uno stratta- 
gemma* venutogli sul fatto in pensiero. Egli spar- 
se la nuova per queste truppe , che finalmente il 
Console si era impadronito di Pallanzia. Le trup- 
pe gridarono dalla gioja , la quale portò desola- 
zione ai nemici ; e su questa nuova che crede- 
rono veiissima , si ritirarono sul fatto. Fiacco « 
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mercè questa felice menzogna , salvò il suo con* 
voglio, e il suo distaccamento, e giunse qual 
Trionfante nel campo. 

Ma questo ajuto non durò lungo tempo , e U 
fame si fece sentire di nuovo con tanta violen- 
za , che faceva perire ogni giorno una quantità 
grande di bestie , e di uomini. Disperato il Con* 
sole fece partire di notte tempo le sue truppe. Fa- 
cilmente si concepisce qual confusione e qual di- 
sordine avrà regnato in una partenza cosi impei>- 
sata , e precipitosa. Le grida degli ammalati , c 
de’ feriti, che inutilmente imploravan soccorso da* 
lor compagni , e vedendosi derelitti gK caricavan 
d’ imprecazioni perchè inumanamente gli ahhan*- 
donavano in balia de’ nemici , queste grida avvv 
tarono ben presto gli assediati della notturna fu- 
ga del Console. Uscirono in folla dalla città , ed 
avendo sopraggiunto i fuggitivi verso il levar del 
sole, non cessarono per tutto il di di tormentar- 
li , attaccandoli ora alla coda , ora per fianco . 
Avrebbero potuto far perire tutta 1’ armata se aves- 
sero continuato ad inseguirli : ma la- notte che av- 
vicinavasi gU obbligò a ritornarsene ai loro al- 
loggiamenti. Le truppe Romane si salvarono come 
potettero, disperdendosi da una parte , e dall' al- 
tra. In questa ritirata perirono seimila uomini . 

Non vi fu se non che Bruto che consolò Ro- 
ma di queste triste novelle cui prosperi sucossi 
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che seguitò ad avere nella Spagna Ulteriore. Egli 
sottomise più di trenta piazze , e portò le sue ar- 
mi vittoriose fino all’ Oceano verso T Occidente. 
Ciò che gli fece più onore nello spirito dei sol- 
dati fu il passaggio del fiume delT Obblìo. Que- 
sto nome che lo portava anche un fiume dell’ In- 
ferno , c del quale i Romani fin allora non ave- 
van sentito parlare , gli atterri a principio , sic- 
ché alcuno non osava approssimarsi. Bruto senza 
perdersi , strappò dalle mani d’ un Alfiere la sua 
bandiera , e gridando , Ben presto questa ban- 
diera , e il vostro Generale saranno all' altra 
riva : passò il fiume , e fu seguitato da tutta 1’ ar- 
mata. Passò dopo il Minho ( Minius ) uno dei gran 
fiumi della Lusitania. Vi trovò dei popoli risola- 
ti di difendersi ; le femmine stesse combattevano 
coll maschile coraggio; e quando erano fatte pri- 
gioniere , si uccidevano insieme coi loro figliuo- 
li , preferendola morte alla servitù. Tuttavia ven- 
ne a capo di soggiogarli. Si pretende che aven- 
doli fatti cadere in alcune imboscate , nelle quali 
furon precipitati dall* audacia loro , egli ne ucci- 
desse cinquantamila , e ne facesse seimila prigio- 
nieri. Questi ben avventurati successi gli merita- 
rono il soprannome di Galleco , o Gallaico , vin- 
citore de’ popoli della Gallicia. 

A.N. m R. 616. s: Av. o. c. 136. 

f. FtfRIO FILONE - SES. .ITILIO SERRANO. 
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Dopo che i nuovi Consoli furono entrati nel- 
la loro carica , il Senato hnaltnente deliberò h>> 
torno a Mancino , e ah Trattato che aveva con- 
chiuso. Il Trattato fu annullalo , perchè fatto scn- 
sa autorità del Senato e del popolo Romano « e 
si diede ordine , che tutti quelli che lo avevano 
sottoscritto , e se n’ erano costituiti mallevadori , 
si consegnassero ai Numantini. Due Tribuni s' m- 
cericarono di proporre questo Decreto del Senato 
al popolo , perchè lo convalidasse co* suoi voti. 

Mancino in questa congiuntura si fece ammi- 
rare pel suo cor.iggio , e si mostrò tanto buon 
cittadino e generoso ; quanto era stato timido Ge. 
uerale. Allorché si propose la legge in conformi-- 
tà del Decreto del Senato dai Tribuni , arringò 
egli medesimo ai popolo per sostenervi una leg- 
ge che doveva essergli tanto funesta , e rinnovò 
in tal guisa 1’ esempio che aveva dato altre volte 
Sp. Postumio in simile occasione dopo il Tratta- 
lo delle Forche Caudine, 

Tiberio non fu mosso punto ad imitare una 
simile generosità. Egli separò la sua causa da 
quella del suo Generale ; e col suo credito , e 
colle pratiche proprie , e de* suoi amici vi si ado- 
però cosi bene, che il popolo non autorizzò il De- 
*reto del Senato se non che in parte , e non ct»i. • 
dannò ad esser abbandonato ai Numantini se non 
che Mancino. Tiberio portò più innanzi la cosa ; 
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non potè perdonare al Senato 1' ingiuria che pre> 
tendeva aver ricevuta ; e il desiderio di vendicar, 
sene non contribuì poco a trasportarlo a quelle 
intraprese turbolenti e rischiose , che produssero 
tanti mali alla Repubblica , ed a se stesso una 
morie funesta e deplorabile. 

Conseguentemente air ordine del popolo , Man* 
cino fu dato nelle mani del Console P. Furio per 
esser condotto in Ispagna , e là abbandonato ai 
Numantini col mezzo di un Feciale , che aveva il 
titolo di Pater Patratus^ Fu presentato adunque 
alle porte di Nuntanzia nudo colle mani e piedi 
legati. Ma i Numantini ricusando di riceverlo , 
non vollero neppure i Romani ripigliarlo , di 
modo che quest'uomo che si era veduto 1’ anno 
antecedente Console, ed alla tesU di una grossa 
armata , passò il giorno intiero tra il campo e la 
città abbandonato da' suoi • e riputato da* nemi> 
ci , finché essendo sopravvenuta la notte i Ro- 
mani gli permisero di rientrare nel campo. Ri- 
tornò a Roma, e volle entrare, come soleva per 
1* innanzi , nell' Assemblea del Senato. Yi trovò 
delle opposizioni. P. Butilio , uno dei Tribuni 
della plebe , pretendeva che non fosse più citta- 
dino. Non era malignità quella del Tribuno , ma 
vedeva io fatti la cosa contraria allo spìrito del- 
le- leggi. Quelli per verità eh' erano siati presi 
da' nemici , se ritornavano poscia in patria , ri- 
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euperavano tatti i dritti che la schiavitù aveva 
loro fatto perdere : e ciò chiamavasi Jus posili- 
minii. Ma il Tribuno mostrava che questa era 
nna tradizione immemorabile , che chiunque fos« 
se stato da suo padre o dal popolo venduto , o 
abbandonato ai nemici dal Feciale , non aveva 
parte nel privilegio , nò tampoco nel diritto del 
ritorno. Fu d' uopo che vi entrasse di mezzo T au> 
roritli del popolo che abilitò nuovamente Mane!» 
no, e dichiarò che sarebbe sempre considerato 
per cittadino, e che goderebbe di tutti i diritti 
che gli dava questo carattere. Anzi col progres* 
so del tempo pervenne alla Pretura. Mancino per 
conservar memoria di questo successo , si fece 
erigere una statua che lo rappresentava nello stes* 
so stato e nella stessa attitudine in cui era allo- 
ra quando fu dato ai Numantini. 

Le memorie storiche che ci restano , non c’ i* 
struiscono nuoto di ciò che fece , o tentò il Con- 
sole P. Furio contro i Numantini. Ciò che ne sap- 
piamo si è , eh' egli era uonao saggio , e modera- 
to , e ne ha data una prova nella scelta di Q. 
Metello , e di Q. Pompeo in suoi Luogotenenti 
Generali , i quali 'erano suoi nemici , ed inimi- 
■ ci reciprocamente 1' uno dell' altro. Gli avevano 
rinfacciato , che si era procurato il comando del- 
< le armate. Li condusse seco lui , ben sicuro del- 
la sua virtù , poiché non temeva di essere mes- 
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so in caltÌTS vista da testimoni , che 1' odio do- 
veva- rendere attenti molto nell’ osservare tutto 
eiò che poteva essere censurabile nella sua con- 
dotta. 

AfT. DI B. 617. K AV. G. C. l55. 
rvirjo FIACCO. - q. caifcbiuo pisoxb. 

Ifon segui cosa di veruna considerazione sotto 
qiMfiti Consoli in Ispagna. La guerra che vi con- 
tinuava da molto tempo • affliggeva sommamente 
il popolo Romano , e gli faceva disonore. Vin- 
citore di tante potenti popolazioni , aveva il do- 
lore e la vergogna di vedere tutti gli sforzi suoi 
di più e più anni inutili nell* assedio di una cit' 
tà , e le sue armate quasi sempre battute dai ne- 
mici , eh* erano debolissimi per se medesimi , e 
resi formidabili a tal segno unicamente dalla in* 
capaciti) dei Generali. Per rimediare a mali tan- 
to grandi , si pensò seriamente a mettere in vi- 
sta un uomo di un merito cognito e sperimen- 
tato , 0 che fosse capace di rimettere 1’ onore del- 
la Fit-pubblica, Non vi fu bisogno di molla in- 
dagine per questa scelta, li distruggitore di Car- 
tagine parve quel solo che fosse capace di termi- 
nare la guerra di Nnm.mzia. Cosi allorché si trat- 
tò di eleggere i Magistrati dell* anno venturo , 
Scipione essendo venuto nel cambio di Marte per 
adoperarsi in favore di Fabio Buleone figliuolo di 
suo fratello • che domandava la Questura , il po- 
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polo Romano nominò lui medesimo Console. Ec- 
colo adunque sollevato due volle al Consolato, 
sempre senza averlo richiesto ; cosa rarissom , e 
contro il costume : la prima volta riguarJo alla 
età innanzi tempo ? la seconda volta in tempo , ma 
quasi troppo tardi per la Repubblica, che negli 
anni precedenti avrebbe avuto gran bisogno di u n 
tal Generale. Era egli destinato a distruggere le 
due citlk che si possono considerare come le mag- 
giori nemiche di Roma , ed in tal maniera ad 
acquistarsi non solo la gloria di estinguere 1* in- 
cendio della guerra presente , ma ancora di pre- 
venire quelle che potevano suscitarsi. 

Ax. DI R. 618. s: Av. 0. c. 134. 

P. CORyELlO SCIPIONE li. - C. FULVIO FIACCO. 

Non si commisero alla sorte i dipartimenti dei 
Consoli. Quello della Spagna fu dato a Scipione 
dal Senato. Molli cittadini si offerivano volonta- 
ri di andare a servire sotto di lui : il Senato non 
glielo permise , adducendo per ragione che que- 
sto era il modo di render deserta l'Italia , e che 
Roma aveva più d' una guerra da sostenere nel 
medesimo tempo. Gli schiavi attualmente rihel- 
‘ lati in Sicilia davano molto da fare ai Romani. 
Dall' altro canto pareva che nella Spagna vi fos- 
se più bisogno di un Generale , che di truppe, 
essendo le Legioni comandate dai Consoli ante- 
cessori restate sempre colà. Si permise solainen- 
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t< a Scipione di levare i soccorsi che si poteva- 
no dalle citili , e dai popoli coi quali si aveva- 
no particolari alleanze. Radunò in questa guisa 
circa quattromila uomini ; computando uno squa- 
drone di cinquecento maestri che formò di gente 
scelta , ed attaccata alla sua persona , che chia- 
mava lo squadrone degli amici. Non si diede ad 
essi la paga in contante , si fecero loro solamen- 
te delle assegnazioni sulle rendite della Repub- 
blica , le quali non erano ancora maturate. Egli 
si consolò piò facilmente di quest' ultimo artico- 
lo , dicendo che poteva estrarre dalla sua borsa , 
c da quella dei suoi amici di che supplire a ciò ; 
ma la negativa di far nuove leve lo penetrò più 
vivamente , essendo state più volte battute quel- 
le che si trovavano in Ispagna ; o fosse die 
sieno stale vinte e superate dal coraggio dei ne- 
mici , o per la loro prò pria fiacchezza ; sì nell* 
uno che nell’ altro caso la difficoltà era grande 
per ricavarne un buon servizio. 

Quando Scipione arrivò in Ispagna t trovò le 
truppe in uno stato compassionevole , senza or- 
dine , senza disciplina , senza rispetto per gli Uf- 
liziali , e abbandonate interamente al lusso , all'* 
ozio , ed al libertinaggio. Compreso tosto , che 
prima di pensare ad attaccare , ed a vincere i 
nemici , bisognava affaticarsi a riformare la suà 
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armata ; ed a ciò egli si applicò con tutta Ta 
maggior cura e attenzione . 

Cominciò dall* allontanare dal campo tutto 
ciò che non serviva ad altro , che ad alimentare 
il lusso , i mercanti , ed i servi soprannumera- 
ri » sopra tutto le femmine di partito che erano 
in numero di duemila » Fece vendere un gran 
numero di carri » e di bestiame da soma , di 
cui il soldato si serviva per trasportare il ba- 
gaglio , e non ne riservò «he tanto quanto era 
di una assoluta necessiik . Non lasciò per loro 
servizio senonchè una brocca , una pignatta « e 
un vaso ; e per loro alimento senonchè della car> 
ne allessa , o arrostita. Levò le tavole per i pran» 
sì , ed ordinò che si mangiasse su certa specie 
di pagUaricci (1), dandone egli stesso l'esempio. 
Faceva loro fare delle lunghe marcio, cariche dei 
loro bagagli ^ delle provisioni per quindici o ven* 
ti giorni , e di sette pali. Faceva loro scavar fos» 
se, alzar palizzate, costruire delle muraglie, c 
un momento dopo rovinava ogni cosa , non aven« 
do altro fine che di avvezzarli alla fatica : di- 
cendo che bisognava che si copeissera di fan~ 
go , poiché^ temevano di essere coperti di 

(1)‘£a parola Greca signijìca propriamente 
un ammassamento di foglie , e di canne involta 
in una tela , 
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gue. Egli , medesimo era presente a tutti questi 
esercizi , ed esigeva da loro con severità grande 
il lavoro e l'obbedienza. Soleva dire che / Gene- 
-rali austeri, e rigidi si rendevano utili tdle 
■ loro armate , e gl' indulgenti ai loro nemici . 
t Avvegnaché , soggiungeva , il campo di questi 
ultimi respira allegria , ma vi si dispregiano 
gli ordini del Generale : quello degli altri ha 
un' aria malinconica , ma in esso vi regna ob- 
bedienza e prontezza a tutto . ■ . , 

. In poco tempo 1’ armata cangiò totalmente di 
faccia , e divenne tult* altra cosa . Si avvicinò a 
Numanzia per allora ; ma non volle ancora attac- 
care questi formidabili nemici , prima che avesse 
agguerrite le sue truppe col mezzo di molte spe- 
dizioni che fece loro fare contro dei popoli vìci- 
.ni*ln ciò consistè quasi tutta la campagna; e 
non credè d* aver perduto il suo tempo « avendo 
dileguato il dispregio nel quale i nemici teneva- 
• no, la sua armata, ed' avendola ridotta in istato 
di fare a loro vigorosa guerra quando ne fosse il 
■ tempo opportuno. 

Dopo di cm ritornò presso Numanzia , per al> 
Icggiarvi nei quartieri d* inverno . Là Giugurta , 
secondogenito di Massiuissa , venne a trovarlo . 
Micips* spedendo in fspagtia soccorso di elefanti, 
e di buon numero di arcieri , e di frombolatori, 
vi mise Glugurta alla testa , non per la conside- 
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razione che aveva di questo giovane Principe 
ma per liberarsene esponendolo ai pericoli di una 
guerra così viva come quella di Spagna , da dove 
vedeva per certo che non ritornerebbe . La cosa 
andò afiatto diversamente da quello che si sareb- 
be sperato. Mario , che doveva un giorno vincer 
Giugurta , serviva allora insieme con lui sotto gli 
ordini di Scipione , il quale diede all' uno , ed' 
all* altro di loro segni grandi di stima . Si com- 
piaceva di favorire e coltivare il inerito nascen-' 
te . Le ricompense , le lodi , gli attestati di una 
particolare amicizia , tutto si adoperava per inco- 
raggire i giovani guerrieri e farli entrare nel sen- 
tiero della gloria. 

AN. m R. 619. — AV. G. c. 133. 

P. MUOIO se SVOLA. 

/.. cj^punmo piso.ys frugio. 

Quest’ anno fu celebre pei movimenti che Ti. 
Gracco suscitò nella citth da una parte , e per la 
presa di Numanzia die terminò la guerra 'lunga 
e pericolosa dall’altra . Noi non ci tratterremo 
adesso che su quest’ ultimo avvenimento. 

Il fine , e il piano seguito da Scipione riguar- 
do ai Nunianlini durante tutta la precedente cain- 
paglia , e tutta quella che noi incomiiiciaruo , era ' 
Sfato , ed era tuttavia di non arrischiar di com- 
battere contro di loro per mortificare la vivacità 
del loro coraggio , e domarli colla fame deva- • 
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stBodo le loro terre , e procursndo di toglier lo* 
ro i convogli. Vennero una sola volta alle mani, 
perchè i suoi foraggieri, sui quali avevano i Nu- 
mantini fatto una sortita , si trovavano in peri- 
glio . Gli sforzò a darsi alla fuga , ma non gli 
insegui contentandosi di esser arrivato a far ve- 
dere ai soldati della sua armata , essere i Numan* 
tini fuggitivi per opra loro , cosa che sembrava 
a loro prodigiosa. Avendo gli assediati fatto do- 
mandare la pace più w>ltc , ma sempre indarno , 
ben vedevano che non potevano ottenerla scnon> 
chè colla punta della spada , e quasi disperati of- 
fersero replicatamente la battaglia a Scipione, che 
restò sempre con costanza fisso nel suo disegno , 
senza che punto lo rimuovessero i rimproveri che 
gli facevano d* esser timido , e debole . Kipeteva 
spesso con elogio il motto di suo padre Paolo 
Emilio •, che non bisognava dar battaglia se non 
,, quando si è costretto o da una gran necessità, 
o da una occasione assai propizia ,, . 

Per togliere ai Numantini ogni speranza , cd 
ogni ristoro , lavorò a condurre una linea di con- 
Iravvallazione d* intorno alla loro città. Aveva sta- 
bilito due campi, e avea dato a suo fratello Fa- 
bio il comando di uno di questi , essendosi riser- 
vato l'altro per se. Una parte* dell' armata fu 
impiegata nell* avanzar l'opera, e l'altra a di^ 
fendere i guastatori . Numanzia era situala sopra 
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una Collina , ed aveva ventiquattro stadj , cioè 
una lega in circa di circonferenza . La linea di 
contravvalazione abbracciava il doppio. I guasta* 
tori tenevan ordine , quando fossero stali attac- 
cali dall* oste nemica , di dare tosto un segno , 
di giorno alzando in alto sulla punta di una pic- 
ca una casacca di color di porpora , di notte ac- 
cetrdendo del fuoco , affinché si potesse mandai 
loro soccorso nello stesso punto. 

Allorché fu compiuta questa prima opera, non 
mollo di li distante se ne lavorò un’altra . Si 
scavò una fossa , che fu investila di pali , e si 
edificò una muraglia , che aveva otto piedi di 
grossezza , e dieci di altezza , senza computarvi 
i merli . Questa muraglia era di tratto in tratto 
fiancheggiata da torri per tutta la sua estensio- 
ne . In una palude, che s’incontrò nel livellare 
il muro , vi fece piantare un argine di egual gros- 
sezza , e di pari altezza. Appiano dice, che Sci- 
pione fu il primo che cingesse cosi di linee una 
cittk che non ricusava di venire a battaglia. 

Restava il fiume Durio ( Duero , o Douro ) il 
quale passando lungo le mura era di grande aju- 
to alla città , e somministrava il mezzo di farri 
entrare viveri , e truppe. Gli uomini vi entrava- 
no senza esser veduti , o tuffati , od in piccole 
barchette che ve li portavano rapidamente a for, 
za di vele , c di remi. Appiatto dice , che il fiu- 
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me era troppo largo e troppo rapido per gettar- 
vi un ponte ; il die non è facile da comprende- 
re, poiché si sa che Numaiizia era situata molto 
appresso la sorgente del Doiiro. Comunque siasi, 
ecco 1* espediente die Scipione impiegò , secondo 
lui il migliore , per serrare questo fiume . Vi 
fabbricò sulle due rive due forti , da dove egli 
gettò su tutta la larghezza del Fiume delle travi 
grosse , e lunghe attaccate nelle due punte a 
grossi canapi. Queste travi erano armate di lun- 
ghe punte di ferro , le quali essendo perpetua- 
mente agitate dal movimento dell’ acque , chiu- 
devano il passo c ai nuotatori , ed a quelli che 
vi si tuffavano , ed eziandio a quelli che voleva- 
no passare in barca. 

Con queste operazioni Scipione levò il modo 
agli assediati di ricever viveri , soccorso , e con- 
siglio , e teneva!! perciò in una totale ignoranza 
di tutfociò che seguiva al di fuori. 

Quando tutto fu bei! disposto , ed ebbe allo- 
gate nelle torri le macchine d' ogni sorta , guer- 
nite le mura di pietre, di quadrello , di dardi , 
messo nei due forti degli Arcieri , « dei frombo- 
latori , stabili sopra tutta 1* estensione delle trin- 
cee dei soldati assai vicini 1’ uno all' altro , i qua- 
li giorno e notte dovevano avvertire ciascuno il 
suo vicino di tutto ciò che seguiva , e di tuttociò 
che lilevavasi. Ogni Torre aveva ordine , subito 
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che fosse attaccata , di dare il segno concertalo , 
e tutte le altre poi di fare altrettanto . Cosi il 
segno avvisava che vi era qualche movimento , 
e que* che avvisavano sapevano la ragione e la 
relazione. 

L' armata era composta di sessantamila nomi* 
ni , comprese le truppe ausiliarie , che Scipione 
avea raccolte dai popoli della Spagna collegati 
dell* Impero . La metà era destinata a difendere 
le mura , ventimila, a combattere, quando occor* 
resse , e diecimila a succedere a questi , ed a so- 
stenerli . Ciascuno aveva il suo posto , e il suo 
officio distinto , e gli ordini che si ricevevano 
erano eseguiti sul fatto. 

1 Numantini attaccavano frequentemente in dif- 
ferenti siti quei che difendevano i muri ; ma il 
soccorso era tanto pronto quanto 1* attacco , av- 
vegnaché i segni si davano da tutte le parti ; 
quei che avvisavano si mettevano subito in mo* 
to , i soldati destinati a combattere mareiavano 
nello stesso punto verso il silo del muro , che 
era attaccalo , ed i Trombetti dall’ alto delle tor- 
ri animavano i combattenti. In tal guisa tutta - 
questa estensione di linee , che era di cinquanta 
stadj ( più di due leghe ) metteva terrore con 
tutto questo moto, e con tutto questo strepito: ' ^ 

e Scipione non mancava di scorrerha tutta inte- 
ra ogni giorno , e ogni notte. Era certo , che i 
Tomo XXIF, 4 
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nemici , rinchiusi in tal modo, non potrebbero 
lungamente resistergli ; ed «ra cosi sicuro di ri- 
durli colla fame , che avendo avuto occasione di 
tagliare* a pezzi un corpo di Numantini , che era- 
no usciti per foraggiare , volle che si lasciasse- 
ro rientrare in città , dicendo che più gente vi 
era , più presto avrebbon consumato le muni- 
zioni , 

Malgrado tutte queste diligenze , e precauzioni , 
un Numantiuo , uomo di mente , e di coraggio 
( chiamavasi Retogene Caraunio } prevalendosi 
deir oscurità della notte torbida , e nuvolosa , 
trovò modo con alcuni amici di passare sulle 
mura col mezzo di scale che avevan portato se- 
co , e di trasferirsi alle città degli Arvachi per 
implorare il loro ajuto a favore dei Numantini lo- 
ro vicini , e fratelli , ridotti all* ultima estremi- 
tà , e minacciati dalle più angosciose sciagure . 
Ma era si grande per tutto il paese il terrore , 
che non vollero neppur ascoltare Retogene , e per 
tutto dove si presentò , gli fu imposto di subito 
ritirarsi. 

Luzia sola , città considerabile , e situata do- 
dici leghe distante da Numanzia , lo ricevette. La 
gioventù, interessandosi vivamente per i. Numan- 
tini , gli fece promettere di soccorrerli . I vec- 
chi , che erano stati di contrario parere , avvi- 
sarono sottomano Scipione senza perder tempo. Il 
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Bomano non ne perde neppur egli dal canto suo. 
Eran due ore dopo mezzodì , quando ricevè la 
notizia ; e il giorno seguente prima del levar del 
Sole si trovò in faccia alla città con un grosso 
corpo di truppe . Domandò che gli si dassero i 
principali della gioventù. Sulla risposta datagli , 
che si eran messi in salvo , minacciò di saccheg- 
giar la città. Convenne obbedire. Gli si diedero quat- 
tro cento giovani, ai quali fece tagliar le mani. Parti 
immantinente, e si restituì il giorno dopo al suo 
campo allo spuntar dell' aurora, 

Mon debbo quivi omettere un nuovo tratto 
della generosità , e della disinteressatezza di Sci- 
pione , quantunque non abbia eltra relazione alla 
guerra de' Numantini , senonchè di esser nato nel 
tempo istcsso. Finché questo Generale era accam- 
pato dinanzi a Numanzia , gli vennero de* regali 
considerabili per parte di Antioco Sidete t secon» 
do l'Epitome di Tito Livio, o d'Attalo Re di Per- 
gamo • secondo Cicerone. Era allora iu uso pres- 
so i Generali di tener segreti questi presenti , e 
di profittarsene . Ma Scipione molto superiore • 
questa bassa avidità , volle riceverli in presenza 
di tutta r armata ; li fece descrivere ne* registri 
del Questore, e dichiarò che se ne servirebbe per 
premiare quelli che si distinguessero colla loro 
bravura. 

4 * 
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Intanto la fame rlduceva all’ estremo i Nu- 
mantini . Deputarono sei de’ loro cittadini a Sci- 
pione , per procurare da lui condizioni favorevo- 
li . Abaro era alla loro testa , e portò 1’ imba- 
sciata. Cominciò egli dallo innalzar molto il 
coraggio , e la grandezza d' animo de* Nu- 
mantini , del che esibì per prova tutti i ma- 
li che avevano fino allora sofferti per difendere 
la loro libertà, uiggiunse , che un Generale pie- 
no dì generosità , e di nobili sentimenti, qual 
era Scipione , non poteva far di meno di non 
'onorare la virtù per tutto dove risiedeva , 
e trattare dolcemente un popolo che meritava 
tutta la di lui stima. Che la grazia che ve- 
niva a chiedergli per questo popolo, pronto di. 
rendersi ai Romani , era di trattarlo con uma- 
nità , o di permettergli di perire con gloria 
colle armi alla mano. Un discorso così altiero 
non era atto a muo%'ere compassione. Scipione in 
poche parole rispose ; Che 1' unica condizione, 
con cui si poteva riceverli, era che si rendes- 
sero assolutamente a discrezione de* Romani , 
e che gli consegnassero tutte le loro armi. 

I Numantini avvezzi a una selvaggia , e fe- 
roce libertà , che li rendeva incapaci di tollera- 
re alcun giogo , eran già per se medesimi mol- 
to violenti ed ardili; e 1’ estremità de’ mali che 
sofferivano da mollo tempo aveva inoltre inasprì- 
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to il loro spirito. La risposta di Scipione , quan- 
do fu loro recata , li mise in furore , e li get- 
tò in una rabbia tale che tolse loro l'arbitrio di 
se medesimi. Trasportati dalla disperazione si ri- 
volsero addosso di Abaro apportatore di una co- 
sì funesta risposta ; e immaginandosi che per fare 
forse i suoi propri interessi presso Scipione , 
avesse trascurato , e tradito quelli della città , 
lo trucidarouo unitamente agli altri Deputati. 

Tentarono più volte di fare delle sortite, ma 
sempre in vano . Scipione era costante nella pre- 
sa risoluzione di non cimentarsi in battaglia . 
La fame intanto faceva stragi spaventevoli nella 
città . Dopo avere consumati tutti i ristori , che 
sa suggerire in tempo di’ miseria una estrema 
necessità , giunsero finalmente al segno di cibarsi 
di carne umana , e la disperazione estinguendo 
in molti ogni sentimento di umanità , i deboli 
divennero la preda de’ più forti , che non teme- 
vano punto , per prolungarsi per pochi momen- 
ti una vita infelice , di svenare e divorare i 
loro sìmili, ed i loro concittadini. 

I « 

Questi non eran più uomini ma spettri; tan- 
to la miseria , la fame , le malattie , e tutti i 

malori uniti insieme avevan disseccato il loro voi- 

* < 

to , e sparsa su tutto il loro esterno un’aria fe- 
roce , e furiosa. Finalmente si resero a Scipio- 
ua , che comandò loro di portargli quel giorno 
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istesso le loro armi. Chiesero per grazia qual> 
che dilazione , non potendo molti risolversi a sa- 
grifìcare la loro libertà , e volendo morir liberi 
nella loro patria ancora libera , dando a se me- 
desimi la morte . Scipione gli accordò due gior- 
ni . Retogcne , di cui parlammo , il più vivo , 
ed il più potente de' cittadini occupava la più 
bella contrada della città. Egli vi appiccò il fuo- 
co , ed avendo unito tutti quelli , che come lui 
èran gelosi della lor libertà , mise loro la spada 
in mano , per uccidersi gli uni gli altri tra lo- 
ro combattendo corpo a corpo , e morir cosi da 
geute di cuore. Chiuse questa barbara cerimonia 
uccidendo se stesso , e gettandosi nelle fiamme. 
II terzo giorno quei che restarono , si portarono 
al luogo assegnalo loro . Scipione ne riservò so- 
lamente cinquanta pel suo trionfo, vendè tutti 
gli altri , rovesciò da capo a fondo la città , e 
distribuì ai cofìnanti le terre dei Numantini . 
Questa sfortunata città' fu tuttavia riedificata in 
progresso di tempo , imperciocché se ne fa men- 
zione da’ Geografi de’ tempi posteriori . Al tem- 
po di Mariana se ne mostravano ancora le rovine. 

La nuova della presa di Numanzia recò a Ro- 
ma un’ allegrezza grande. Si resero agli Dei le 
grazie ordinarie, e il Senato elesse dieci Depu- 
tati per andare a regolare gli affari della Spa- 
gna unitamente con Bruto e con Scipione. Es- 
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fendo r anno seguente questi due Generali ritor- 
nati a Roma , trionfarono, il primo dei Galli - 
ciani , e dei Lusitani popoli della Spagna Ulte- 
riore , l’altro dei Numantini popoli della Cite- 
riore . Bruto prese il soprannome di Gailaico ; 
Scipione aggiunse a quello di Affricano , che 
portata già per duplice titolo , quello di JVuman~ 
Ulto . 

I Numantini sono nn bell* esempio di ciò che 
può la fierezza del coraggio sostenuta da un vio- 
lento amore della libertà . Nella città al prin- 
cipio della guerra non vi erano se non che ot> 
tornila uomini che portassero le armi. Con que- 
sto piccolo numero tuttavia hanno fatto lesta ai 
Romani per molli anni: Quante volte hanno mai 
battuto i lor Generali ! Quai mali , e qual ros- 
sore non gli hanno mai fatto soffrire ! In quest* 
istesso anno Scipione , alla testa di sessanta- 
mila uomini , pareva che ancora in qualche m^ 
niera li temesse , e non volle accettar mai la bat- 
taglia.', che più^d’una volta gli avevano offer- 
ta . Per la sua patte ella era saviezza . Questo 
grand’ uomo , essendo certo di riportar col solo 
benefizio del tempo una piena vittoria , non 
volle accettando il combattimento anticiparla di 
alcuni giorni col prezzo del sangue de' suoi 
soldati , che credevasi tenuto di risparmiare co- 
me un padre risparmia e governa i suoi figliuo- 
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li. Ma era una prova grande anche del corag- 
gio de' Numantini la circospezione che usava 
Scipione riguardo a loro , con tulio che fosse 
tanto superiore di forze. t 

Non V* ha alcuno , credo , che non sia mos- 
so da compassione per la deplorabile disavven- 
tura di questi bravi popoli , 1* unica colpa de' 
quali sembra e.ssere stala di non aver voluto 
piegarsi sotto il dominio di una Repubblica 
ambiziosa , che pretendeva dar legge all' Univer- 
so. Floro decide schiettamente , che i Romani 
giammai non hanno fatto guerra più ingiusta, 
che quella contro i Numantini . Ma se la testi- 
monianza di questo Scrittore , d' origine Spa- 
gnuolo , e predominato da una calda fantasia , 
è da ricusarsi , è patente però che i Numan- 
tini nel corso della guerra fecero più volte pro- 
posizioni di pace ragionevole , e che dimostra- 
rono più franchezza e rettitudine dei Romani . 
Non mi sembra dunque cosa tanto facile la giu- 
stificazione della totale rovina di questa f.itlk . 
Che Roma abbia distrutta Cartagine non mi stu- 
pisco . Ella era una , rivale , eh' erasi resa for- 
midabile , e che poteva divenirlo ancora di più 
se fosse sussistita. Ma i Numantini non erano 
in grado di fare che i Romani avessero a temere 
la distruzione del loro Impero ; e non parmi che 
Cicerone abbia avuto un fondamento legittimo per 
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paragonarli ai Cimbri , che calavano per impa- 
droniisi dell'Italia. Il dispetto , lo spirito veu- 
dicativo sembrano aver condotto i Romani nel 
partito che presero di distrugger Numanzia. Vo- 
levano con un esempio segnalato dar a divedere, 
che ogni città o popolo che faceva loro resisten- 
za ostinatamente , non doveva aspettarsi che una 
totale rovina . 

yita privata di Scipione V Affricano. 

La conquista di Numanzia ; che diede fine 
a una guerra vergognosa pel nome dei Romani , 
compì ancora le militari spedizioni di Scipione . 
Ma per avere un' idea più -intera del di lui me* 
rito, e del suo carattere , pormi che dopo aver- 
lo veduto alla testa delle armate nel tumulto dei 
combattimenti , e nella pompa de' trionfi , non 
.sarà inutile di considerarlo nel riposo di una 
privata e tranquilla vita , in mezzo de* suoi ami- 
ci , della sua famiglia , e de’ suoi domestici ne- 
gozi. L* uonio veramente grande deve esserlo da 
per lutto. Il Giudice , il Generale d* armata , il 
Principe , possono sforzarsi finché si espongono 
quasi per ispettacolo al pubblico , e comparire 
tvitt' altra cosa dia effettivamente non sono. Ri- 
tornati a se stessi e lasciati liberi dallo allonta- 
namento di quei testimoni che gli obbligavanq a 

4 »* 
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.itBscberarsi , sovente il loro splendore , come una 
grandezza teatrale, gli abbandona, e non fa ve- 
dere in loro che debolezza e viltà. 

Scipione non si smentisce in alcuna parte. £•> 
gli non era simile a certi quadri , che non vo- 
glion esser veduti che in lontananza ; non pote- 
va se non che acquistare nell' essere veduto dap- 
presso. lo non ripeterò quivi ciò che ho detto 
dinanzi della generosa maniera con cui , anche 
giovane , diportavaSi nella sua famiglia , di quel- 
la nobile disinteressatezza , che gli guadagnò una 
riputazione tanto grande , e ciò che non mi pa- 
re mcn da stimarsi , di quel sincero , e costan* 
te rispetto eh' egli aveva per suo fratello , per- 
chè era primogenito, malgradoda superiorità del 
proprio merito che lo sollevava infinitamente so- 
pra di lui. L' eccellente educazione che per la di- 
ligente attenzione di Paolo Emilio suo padre gli 
era stata data , avendo avuto i piò valenti Mae- 
stri che a quel tempo fiorissero, cosi nelle bel- 
le lettere , come nelle scienze , e le istruzioni 
colle quali lo ammaestrò Polibio , 1* avevano po- 
sto in grado di occupare utilmente quegli spaii 
di tempo che gli lasciavano ì pubblici atfari , e 
di godere con dignità , e diletto 1’ agio deUa Vi- 
ta privata. Questa è la gloriosa testimonianza che 
gliene fa uno Storico. „ Nessuno sapeva unire in- 
M sieme il riposo , e T azione meglio di lui , nè 
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,, approfittarsi delicatahfiente e piacevolmente dell* 

,, ozio che gli lasciavan gli affari. Diviso egli | 
„ fra le armi e i libri , fra i militari travagli 
„ del campo e le pacifiche occupazioni del Ge-t 
„ binelto , o rendeva forte il suo corpo cogli e> 

,, sercizi della guerra, o coltivava il suo spirito 
„ coMo studio delle scienze. ( VeUej. Patere, 

,, /• 13. ) ,, • 

11 primo Scipione Affricano soleva dire , che 
egli non era giammai meno ozioso che quando 
era ozioso , nè meno solo , che quando era solo. 
Bella parola, esclama Cicerone, e degno di tan< 
to uomo ! Ella dimostra in fatti che nella stessa 
inazione egli era sempre occupato , e che allora* 
quando era solo , sapeva conversar con se stesso. 
Disposizione molto rara nelle persone assuefatte 
al moto , ed all* agitazione , che dall* agio , e dai* 
la solitudine , quando vi sì trovano ridotte , su'*' 
no immerse in un tedio , e disgusto universale , 
e ripiene di una nera tristezza : per modo che 
rincrescono in tutto a se stesse , e soccombono! 
sotto il peso fastidioso di non aver niente che 
fare. Farmi che questa parola del primo Scipione 
convenga assai meglio ai secondo , che avendo il 
vantaggio di più dell* altro di essere stato alleva- 
to col gusto delle belle lettere , e delle scienze , 
trovava in esse un validissimo conforto contro 
r inconveniente di cui parlammo. Dall* altro can* 
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to avvezzo ad aver sempre accanto , anche nel 
tempo delle sue campagne , Polibio e Panezio , 
è facil cosa da giudicare , che in tempo di pace 
la ^ua abitazione fosse aperta a tutti i Dotti. Sa 
il mondo tutto, che gii si attribuiscono , tanto 
quanto a Lelio , di cui si farà ben presto men^ 
zione , le Commedie di Terenzio , opera la più 
compiuta che abbia prodotto Roma giammai , cor 
si per P eleganza , come per le naturali grazie. 
Correva pubblica voce, che Scipione e Lelio aiu- 
tassero questo Poeta nella composizione delle sue 
opere , e Terenzio nel Prologo degli Adelb se ne 
fa onore egli stesso. Io non esorterò certamente 
alcuno , e molto meno uomini del grado di Sci- 
pione , a comporre Commedie. Ma non si consi- 
dera adesso se non che il gusto generale delle lett 
tere. Vi ha piacere più onesto ,* che impegni più , 
e che sia più degno di un uomo da guerra di quel- 
lo che ricavasi dalla lettura delle opere di spiri- 
to , e dalla conversazione degli uomini ? La. Pre- 
videnza ha voluto, giusta P osservazione di un 
Pagano ( Quintil.) che questo fosse infinitamente 
superiore a quegl’ insipidi piaceri , ai quali sono 
indotte a darsi le persone senza lettere , senza co- 
gnizione , senza curiosità , e senza gusto per la 
lettura. 

' Un’ altro genere di piacere ancora più vivo , 
più naturale , più intimo al cuore dell’ uomo , co- 
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slituìva la dolcezza più grande della vita di Sci- 
pione : ciò fu 1* amicizia. Piacere , noto di rado 
ai Grandi , ed ai Principi ; avvegnaché , per 1’ or- 
dinario , non amando senonchè se medesimi , non 
meritano di avere amici ! Questa però è il lega- 
me più soave della società ; ed ha ragione il P«e> 
ta Ennio di dire , che il vivere senza amici è non 
vivere. Scipione ne avea senza dubbio un gran 
numero, e molto illustri; ma io non parlerò qui 
che di Lelio, a cui acquistò il soprannome di sag* 
gio la sua probità , e prudenza. 

Non vi furon forse giammai amici cosi bene 
occupati insieme quanto questi due grand’ uomi- 
ni. Eravi in essi presso a poco la stessa dolcez- 
za di carattere , lo stesso gusto per le lettere , e 
per le scienze , gli stessi principj per il gover- 
no . lo stesso zelo pel pubblico bene. Scipione 
era senza dubbio superiore a lui nella gloria del- 
le armi : ma Lelio non era senza merito anche 
per questa parte , c Cicerone ci fa sapere , che 
si segnalò molto nella guerra contro Yiriato. Ri- 
guardo ai talenti dello spirito , sembra che si das- 
se a Lelio la maggioranza nella eloquenza; tutto- 
ché non accordi Cicerone, che gli fosse dovuta, 
ed assicuri che lo stile di Lelio aveva più dei vec- 
chio , G che eravi in esso qualche cosa di men 
gradevole , che in quello di Scipione, 
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Bisogna sentire Lelio medesimo ( cioè le pa- 
role die Cicerone gli mette in bocca ) come ragio- 
na della perfetta unione , che regnava tra Scipio- 
ne , e lui. Per me, dice Lelio, di tutti i doni 
della natura , e di tutti quelli della fortuna , 
non ne trovo alcuno che possa paragonarsi col~ 
la sorte che ho avuta di aver per amico Sci- 
pione. Nella nostra amicizia io trovava una per- 
fetta conformità, di sentimenti su i pubblici affa- 
ri , un fondo inesauribile di consigli , e di soc- 
corsi negli affari particolari , una quiete , una 
pace , una dolcezza che non è possibile espri- 
mersi. Non son mai dispiaciuto a Scipione , 
eh' io mi sia accorto , in veruna benché meno- 
ma cosa ; non gli è uscita mai parola di bocca , 
che io non avessi voluto sentire. Non avevamo 
noi che una medesima casa , una medesima ta- 
vola a spese comuni , la frugalità della quale 
andava a genio ad ambedue egualmente. Siamo 
stati di continuo insieme alla guerra , in cam- 
pagna , e in viaggio. Non dico de' nostri stu- 
di , e della cura che avemmo d' insegnarci sem- 
pre qualche cosa V un V altro : in ciò noi con- 
sumavano le ore del nostro ozio , lontani dagli 
occhi , e dalle conversazioni degli uomini. 

Vi è forse cosa da potersi paragonare alla dol- 
cecza d' una amicizia simile a quella che et ha 
rappresentata Lelio f Qual consolazione di (ra- 
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vare un altro se stesso , a cui hon si tenga, 
niente segreto , e nel di cui cuore si possa. ver~ 
sare il proprio con piena effusione 1 Hi farebbe 
sentire così vivamente la prosperità , se non aves> 
simo chi dividesse con noi la propria gìoja i 
Qual sollievo non è egli mai nelle disgrazie , ed 
accidenti della vita V avere un amico che ne sia 
più penetrato di noi medesimi ? Ciò rileva il pre- 
gio estremo dell' amicizia di cui ragioniamo , cioè 
che ella non era in modo alcuno fondala sull’ inr- 
teresse , ma unicamente sulla stima che avevano 
«Iella virtù r lino dell’altro scambievolmente. Qual 
bisogno , diceva Lelio . poteva avere Scipione di 
me? Ninno infallibilmente , nè io di lui. Ma io 
mi sono affezion..lo a lui per V alta stima , e 
per V ammirazione che cagionava in me ; ed egli 
a me , per 1' idea favorevole che si era fatta del 
mio carattere., e de' miei costumi. Questa ami- ^ 
citia si è poscia accresciuta in ambedue colta 
conversazione , e coll' uso. È vero , che sì egli 
che io ne abbiamo ricavate utilità grandi , ma 
noi non avevamo mira ad alcuno di questi van- 
faggi , quando cominciammo ad amarci. 

Pare che un'amicizia stabilita su tali princi- 
pi sopra tutto in uomini incaricati degli affari 
più importanti dello Si=«to , dovesse essere gm- 
rissima , e molto seria. Essa era tale senza dub- 
bio , quando le occasioni lo richiedevano : ma 
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negli altri (empi , era accompagnata da una gio> 
condita , e da una innocente lepidezza in modo 
che è difficile da concepire. Allorché usciti dalia 
città , quasi scappando da una prigione , anda- 
vano a respirare con libertà in campagna ; è co* 
sa che sorprende il riflettere , come questi gran- 
di uomini non isdegnavano di ritornare fanciulli. 
Si vedevano sul lido del mare radunare a gara 
quantità di conchiglie , e di sassi rotondi , e pia- 
ni ,, ed abbassarsi ai più semplici giuochi con niun 
altro pensiero che quello di divertirsi , e prender 
fiato. Divertimenti di tal natura ben palesano , 
in persone di tanto merito , un candore , una sem- 
plicità , una innocenza di costumi che non si può 
stimare abbastanza. 

Non posso trovar miglior luogo di questo per 
ragionare della celebre Ambasciata di Scipione 
1* AfTricano in Oriente , e in Egitto • dove noi ve- 
dremo brillare Io stesso gusto di semplicità , e 
di modestia , che abbiam descritta nella di lui vi- 
ta privata. Era massima dei Romani inviare so- 
vente Ambasciatori a' loro Alleati per acquistar 
cognizione degli affari , e per accomodare le dif- 
ferenze loro. Con questa mira si fecero partire 
(An. di R. 609.) per l’Egitto, ove regnava To- 
lomeo Fiscoue , il più crude! tiranno di cui ab- 
bia ragionato la Storia , tre personaggi illustri , 
P. Scipione r Africano , Sp, Mummio | e fj. Me* 
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tello. Avevano commissione anco/a di passare nel 
Regnò di Siria , il quale dalla non curanza e poi 
dalla schiavitù di Demetrio Nicatore fra i Parti , 
era abbandonato in balia dei torbidi , delles^ fa- 
zioni , e delle rivoluzioni. Dovevano inoltre visi- 
tare 1’ Asia , la Grecia ; vedere quale era lo sta- 
to in cui si trovavan quelle contrade , esami- 
nare come vi si osservavano i trattati fatti co' 
Romani , e rimediare nel miglior modo a tut- 
ti que' disordini che vi avesser trovati. Adempi- 
rono le loro incombenze con tanta equilSi , con 
tanta saviezza , e destrezza , e resero cosi gran- 
di servigi a quelli ai quali erano stati invia- 
ti , rimettendo fra loro il buon ordine , ed ac- 
comodando le loro controversie , che ritornati 
appena a Roma vi si videro giungere Ambascia- 
toti da tutti que' luoghi , ove eran eglino stali , 
i quali venivano a ringraziare il Senato di avere 
mandato loro personaggi di tanto merito , e dei 
quali non potevan lodare abbastanza la bontà , 
e la saviezza. 

Alessandria fu il primo luogo a cui per le 
istruzioni avute s' indrizzarono. Il Re ve gli ac- 
colse con molta magnifìcenza. Riguardo a loro , 
cosi poco 1' affettarono , che nell' ingresso , Sci- 
pione , il quale era il più ricco , e il più po- 
tente Signore di Roma , non avea seco lui senon- 
chè un amico ( questi era il celebre Filosofo Pa- 
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nezio ) e cinqué domestici. Non numeravansi , di- 
*ce un antico Scrittore, i suoi domestici, ma le 
sue vittorie: ed istimavasi in lui non lo splendo- 
re. ^clT oro e deir argento , ma le sue virtù , e 
le sue qualità personali. ( ^a/. Max. ) 

Sebbene in tutta la dimora , che fecero in 
Egitto , il Re facesse imbandirgli una tavola di 
tuttociò abe vi era di più delicato, e di più ri- 
cercato , non mangiavano però mai senonchè le 
vivande più semplici , c più triviali , dispregiando 
tutto il restante , il quale non serve se non se ad 
ammollire il coraggio , e a indebolire il corpo. 
Ma non convien forse che in queste occasioni gii 
Ambasciatori d'uno Stato tanto potente quanto 
è quello di Roma , per sostenere la riputazione , 
e la maestà presso le nazioni straniere , compa- 
riscano in pubblico con numeroso corteggio , e 
con magnifico treno ? Questo non era il gusto dei 
Romani , cioè di quel popolo che era il pui giq- 
sto estimatore che fosse sulla terr^ delia gloria 
massiccia , e della vera grandezza. 

Quando gli Ambasciatori ebbero ben veduta 
Alessandria , e messi in ordine gli affari che gli 
avevano condotti colà , s* imbarcarono di nuovo 
sul Nilo per visitar MenS , c le altre parti dell* 
Egitto. Videro co’ lor propri occhi , o conobbero 
per via di esatte informazioni fatte sopra il luo- 
go il gran numero di città , e la prodigiosa quan- 
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tità di abitanti che popolava quello Stalo , la for> 
za che riceveva dalla felice sua situazione , dal- 
la fertilità del suo terreno , e da lutti gli altri 
vantaggi che aveva. Trovarono , che altro non 
vi mancava per renderlo potente e formidabile , 
se non se un Principe che avesse capacità , e ap> 
plicazione : avvegnaché Fiscone , che vi regnava 
allora , non era niente meno che un Re. lo ne ho 
ricavalo il litratto da Giustino nella Storia An> 
fica. 11 suo Ventre era di sì smisurata grossezza , 
che non 'poteva portare quella pesante massa di 
cerne , che era il frutto della di lui intemperan- 
za , e non compariva mai in pubblico , che sopi'a 
un carro. Egli fece però uno sforzo per accompa- 
gnare Scipione. Questi volgendosi verso Panezio , 
sorridendo gli disse ; Gli Alessandrini sono ob~ 
bligati a noi di vedere camminare il lo/^ Re, 
Qual paragone di questo Principe dato in preda a 
tutti i vizi con Scipione raro modello di virtù , e 
di saviezza ! Parimenti , dice Giustino , che inve- 
ce che Fiscone era un oggetto di dipregio per i 
suoi sudditi, Scipione, Encbè visitava con cuk 
riosità , e considerava tuttociò che eravi di bello 
in Alessandria , era egli stesso lo spettacolo £ 
tutta la -città. Dum inspicit tirbem , spectaculo 
Alexandrinis fuit. k 
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§. II. . 

, I 

Affari sopraggiuniì a Boma. Censori. Genero- 
sa costanza dei Tribuni del Popolo contro 
uno dei loro colleghi. Lustro. Morte del fi- 
gliuolo di Catone e del gran Pontefice Le- 
pido. Galba accusato da Catone , e rimanda- 
to assoluto. Condanna di Tubulo. Severo giu- 
dizio di Manlio Torquato contro suo figlino- 
lo, Scipione /’ A fricano accusato. Egli accu- 
sa Cotta che è assoluto. Fatto singolare di Le- 
lio in un' arringa. Cangiamento nel governo 
rispetto ai Pretori. Censura di Scipione. Nuo- 
ve superstizioni proscritte. Legge Calpurnia 
contro le.'concussioni. Leggi suntuarie sulle 
spese della Tavola pubblicate in differenti 
tenffH, Legge Licinia in proposito della nomi- 
na dei Pontefici. Scrutinio introdotto a Roma 

' nella elezione dei Magistrati. La via degli 
Scrutinj è introdotta eziandio nei. giudizi ; 
poscia nello stabilimento delle leggi ; final- 
mente nei giudizi delle colpe di Stato. Guer- 
re esterne. 'Appio Claudio fa la guerra ai Sa- 
lassi^ e trionfa coll' ajuto di sua figliuola Ve- 
stale. Ardieno vinto , e sottomesso ai Romani, 
Guerra degli Schiavi in Sicilia. Guerra con- 
tro Arisionico. 
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Ho tralascialo più fatti staccati dal corpo della 
Storia , che sono succeduti durante la terza guer- 
ra Punica , e quella di Numanzia. Ora sono a ri- 
pigliarli prima di passar oltre. 

Affari sopRAOonrNTi A Roma. 

4 . 

Si crearono Censori , P anno di Roma 598. 
Marco Valerio Messala e C. Cassio Longhio. Il 
primo era stato alcuni anni innanzi smaccato dai 
Censori. Ma seppe approfìttarsi cosi bene di que- 
sta pena che P umiliava , che si rese degno d* e- 
sercitar egli stesso la Censura. 

* Mentre Messala sgombrava la sua antica igno- 
minia , con nuovi onori che furono fatti alla di lui 
virtù , L. Colta Tribuno della plebe disonorò il 
posto che occupava con un contegno molto inde- 
gno di un Magistrato. Abusando egli dell'autori- 
tà del Tribunato , che lo faceva sicuro dalle p^- 
sccuzioni dei suoi creditori , ricusò con pertinacia 
di pagarli. Sdegnati i suoi colleghi eh' egli ren- 
desse asilo alla sua avarizia , e alla sua ingiusti- 
zia un posto rispettabile , e sagro , si rivolsero 
tutti contro di lui , e dichiararono , che se non 
pagava i suoi debiti , o non dava una valida cau- 
zione , si unifebbono co* suoi creditori per ridur- 
lo al dovere. 
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Fu il cinquantesimo quinto lustro quello che 
(nel 599. ) chiusero i Censori dei quali si ragio* 
na. Colla enumerazione si trovarono trecento ven- 
tiquattromila cittadini. 

Catone perdè Tanno seguente (600) suo fi- 
gliuolo , il quale era attualmente Pretore. Questo 
figliuolo gli era carissimo. Egli poteva conside- 
rarsi doppiamente padre di lui , attesoché oltre 
la vita , gli aveva dato T educazione , della qua- 
le non aveva voluto scaricarsi collo addossarne 
chicchessia , avendogli fatto lui stesso da Mae- 
stro per le lettere , per lo studio delle leggi , ed 
anche per gli esercizi del corpo. La cosa è qqasi 
incredibile nei nostri costumi. Ma Plutarco asse- 
risce positivamente , che Catone fu quegli che in- 
segnò a suo figliuolo a lanciare un dardo , a giuo* 
car di scherma , a montare a cavallo , a destra- 
mente fare la lotta , a soffrire il freddo e il cal- 
do , ed a passare a nuoto i piò rapidi fiumi. Si 
era*' affaticato a scrivere di sua propria mano , ed 
iu carattere grosso delle Istorie per lui . premuro- 
so di procurare egli medesimo a suo figliuolo un 
ajuto tanto grande quanto è quello della cogni- 
zione degli antichi fatti dei suoi compat riotti. 
Schivava in sua presenza di' dire ogni parola che 
avesse potuto offuscare la purezza dei suoi costu- 
mi , in quella stessa guisa che fatto avrebbe alia 
presenza delle Vestali. Tante attenzioni , e tante 


Digitized by Google 



99 

pene riuscirono a perfezione ; e Plutarco osserra 
che Catone parlava di suo figliuolo , nelle sue op^ 
re , come di un soggetto eccellente , ed egual- 
mente distinto per le civili e militari virtù. U 
giovane fece una bellissima parentela , della qua- 
le fu debitore tanto al suo merito , quanto alla 
riputazione del padre. Egli sposò Terzia , figliuo* 
la 'di Paolo Emilio, e sorella del secondo Scipio- 
ne 1* Affricano ; e morendo lasciò figliuoli. Sei»> 
sibilissimo il padre alla sua morte , sopportò 
tuttavìa questa disgrazia con tutta la costanza di 
un filosofo , e non perdè neppur un momento 
di quella applicazione che impiegava negli affari 
della Repubblica. Gli fece modesti funerali , ne- 
mico sempre di una vana pompa , e delle fasto- 
se spese che non rèndono veruna utilità. 

Mori lo stesso anno ancora il gran Pontefice 
M. Emilio Lepido. Aveva egli col suo testamento 
proibito che non gli facessero magnifici funerali , 
disprezzando quanto Catone una vasta ostentazio- 
ne di spesa nei funerali degli uomini grandi. Fu 
nominalo Gran Pontefice in sua vece P. Corne- 
lio Scipione Nasica. 

Nell' intervallo che io quivi percorro , trovo 
molti giudizi memorabili , i quali mi fo a rae- 
contar tutti di seguito. 

Il primo che si presenta (an. 605.) è quello 
di Galba , accusalo innanzi al Popolo dell’ orri- 
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bile macello fatto dei Lusitani con eguale per- 
fidia che crudeltà. L. Scvibonio Lihone Tribuno 
della plebe era il suo accusatore. Ma un avver- 
sario più formidabile era Catone , il quale dop>. 
il Consolato che Galba passò in Ispagna , se ne 
era dichiarato il protettore, il difensore, si unì 
al Tribuno e lo assistè con tutto il suo credito e 
con tutta la sua eloquenza. Aveva allora , secon- 
do Tito Livio, fiovant’ anni (1); ma il suo zelo 
pel pubblico bene, c perla giustizia animò la 
sua voce , c gli fece avere forza bastante per ar- 
ringare dinanzi al Popolo , e per esortarlo a non 
lasciare ipipunito questo delitto. 

Galba era uno dei più celebri Oratori del suo 
tempo , e ne citeremo una prova. Era sopra tutto 
eccellente nell' arte di muoveVe gli affetti , che è 
la parte , in grazia della quale sembra che T elo- 
quenza riceva maggiore splendore , ed eserciti su- 
gli animi un più assoluto impero. La sua colpa 
era notoria , ed eccitava uno sdegno universale. 
Ma il suo giudice era una plebe , che facilmente 
passa da una estremità all’ altra , e presso la qua- 
le il senso per lo più la yince sopra la ragione. 
Profittò egli di questo vantaggio , e mise tutto in 
opera per intenerire il Popolo , e penetrarlo di 

(1) Secondo Cicerone , non è vissuto se non 
che ottantacincfue anni. 
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compassione. Procurò dunque nella sua difesa 'di 
niasdierare il fatto alta meglio cbe fu possibile. 
Ma il suo principale ajuto fu un commovente spet- 
tacolo che presenìò agli occhi de’ suoi giudici. G. 
Sulpicio Gallo suo stretto parente. Senatore sti- 
malo universalmente , lo avea col suo testamen- 
to’ istituito Tutore di un figliuolo che lasciava in 
verde età. Fece comparire nella pubblica piazza 
il suo giovine pupillo portandolo quasi egli me- 
desimo sulle spalle , e vi condusse anche i suoi 
due Sgliuoli che erano parimente in eia tenerissi- 
ma. Dopo aver esposto nella maniera più pene- 
trante , e colie lagrime agli occhi , il compas- 
sionevole stato di tutta quella sfortunata famiglia, 
considerandosi conae vicino a perire , si paragonò 
ai soldati , che facevano il lor testamento prima 
della battaglia , e raccomandò al Popolo Roma- 
no quei teneri figliuoli , lasciandoli sotto la sua 
tutela , c sotto la sua protezione. Questo spettaco- 
lo, accompagnato dal discorso , e dalle lagrime 
del veemente Oratore , intenerì . e cangiò gli ani- 
mi. Dal giusto sdegno, da cui erano stati presi al 
semplice racconto della crudele perfidia di Galba 
contro gli Spagnuoli . passarono tutt’ in un colpo 
alla compassione , e alla indulgenza , e colui , 
che ognuno aveva giudicato dentro se stesso'in- 
degno di grazia , fu rimandato assoluto senza che 
Tomo XXir. n 
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avesse quasi un voto contrario : tanta forza ed ini* 
pero La 1' eloquenza sugli .uomini ! 

Un* altro colpevole , alcuni anni dopo « non 
fu cosi fortunato. Questi era L. Ostilio Tubulo , 
uomo disonorato • impudente , che nell! anno del- 
la sua Pretura essendo stato incaricalo di presiede- 
re ai giudizi spettanti agli assassini , aveva aper- 
tamente venduta la giustizia senza alcuna riserva. 
Uscito appena di carica, P. Scevola Tribuno del- 
la Plebe lo accusò ; e l^istruziouc del processo fu 
rimessa a Gneo Servilio Ccpione uno dei Consoli. 
Tubulo non aspettò il giorno del giudizio , e di- 
sparre. Usavasi spessissimo in Roma di conten- 
tarsi di questo volontario esilio a cui da se me- 
desimi si condannavano i rei. Ma si pensò che uno 
scellerato , tale qual' era questo , non dovesse te-* 
nersi pur abbastanza castigato con pena tanto leg' 
gicra. Tubulo fu chiamato a comparire ; ma pre- 
vedendo , che il suo destino doveva essere di ve- 
nire strozzato in prigione , elesse piuttosto di pren- 
dere da se il veleno. 

'L’anno che segue (612.) ci offre un esempi* 
di paterna severità bastante a farci tremare. 1 De- 
putati di Macedonia portarono i loro latncnti al 
Senato contro di D. Silano , che sino a tanto che 
comandò in quella Provincia vi aveva esercitate 
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molte concussioni. Manlio Torquato (1) padre 
dell' accasato , Senatore di raro merito , chiese in 
grazia che non si pronunziasse niente contro il 
suo figliuolo finché non avesse egli medesimo 
esaminato l' affare; ciò gli fu facilmente accor> 
dato attesa la confidenza che sì aveva nel di lui 
discernimento , e nella di lui probità. Egli udì le 
parti per due giorni , ed il terzo dichiarò reo suo 
figliuolo a e gli proibì in conseguenza di non ar< . 
dire di più comparirgli dinanzi. Silano dopo una 
cosi amara sentenza , non potè più soffrire di vi- • 
vere , c per disperazione si appiccò. Il padre per 
effetto di un rigore « che è difficile a lodarsi , non 
assistè neppure ai funerali , e siccome era Giure* 

, consulto a restò tranquillamente in casa , ascol- 

I- tando conforme il suo solito chi veniva a con- 

I sultarlo. Questi è T erede e il discendente di quel 

^ Torquato che aveva fatto tagliar la testa a suo fi- 

I gliuolo vittorioso. Lo zelo della giustizia gli avea 

I dettata la condanna pronunziata contro suo figliuo- 

lo. Ma questo zelo doveva avanzarsi fino ad estin- 
guere i sentimenti della natura ? 

Non v' è gloria alcuna , non vi sono servigi 
* prestati allo Stato , che assicurino un Cittadino 

Romano dalle vessazioni dei Tribuni . Noi ne 



(1) Il figlio di Manlio era stato adottato 
da un Silano. 
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veduto un famoso esempio nella perso- 
jia tic! piiìiio Scipione I' Affricano. Il secondo fu 
esposto alia stessa prova , ma ne uscì più felice- 
mente. Era stato Ceìisoie , e aveva in questa Ma~ 
gisiralura voltilo marcale , e” degradare dal gra- 
do di Cavalicic Romano un certo Claudio Asel- 
lo. il quale non era stato preservato da qiiesla 
decadenza, che dalla oppo.sizinnc di Muinmio al- 
. Irò Censore. Questo Claudio conservò un vivo ri- 
sentimento contro Scipione , ed essendo divenuto 
Tribuno, lo accusò dinanzi al Popolo ( an. 613. 
o 614. ). Le memorie, che ci restano , non c’ in- 
stKiiscono punto sotto qual pretesto , e di qual 
colpa Io accusasse. Scipione in lai congiunliira 
sostenne a maraviglia il suo carattere di magna- 
nimità. Egli non si sgomentò punto , nè tenne 
apparenza alcuna di supplicante : anzi si rise del 
suo avversario con un' aria di superiorità che ben 
coveniva ad uomo si grande. Questo affare non 
andò avanti. 

Scipione medesimo molli anni dopo , ed al- 
lorché ebbe aggiunta la distruzione di Numanzia 
a quella di Cartagine , si fece accusatore dì L. 
Cotta. Gli autori, che parlano di questa accusa , 
non ne accennano il motivo: ma suppongono che 
senza dubbio Cotta fosse colpevole. Sull* affare st 
disputò ben sette volte prima di pervenire al giu- 
dizio , avvegnaché i Romani non conoscevano i 
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processi in iscritto : e qualora una causa , dopo 
essere stata trattala da una parte e dall' altra , 
non appariva chiara abbastanza , ordinavano che 
si ripigliasse con nuove spese. Finalmente Cotta 
fu assoluto nell' ottava volta che si arringò sul 
suo affare. Si pretende , che la potenza troppo 
grande dell* accusatore salvasse 1' accusato , a- 
vendo i Giudici dubitato che non si attribuisse 
la condanna di Cotta alia riputazione di Scipio- 
ne. Debole pretesto. Sarebbe una orribile iniqui- 
tà , che la potenza della parte avversaria facesse 
condannare un innocente ; ma non è una ragione 
legittima per assolvere un reo. 

Non posso finire meglio ciò che riguarda i 
giudizi se non che con un fatto , come mi pare, 
onorevolissimo al Foro Romano , e molto più a 
Lelio 1* amico di Scipione. Frasi assunto 1* inn> 
pegno di arringare sopra un affare criqiinale , in 
cui erano inciampati alcuni Pubblicani , ossiano 
Agenti del pubblico patrimonio , e di cui aveva 
il Senato devoluta la cognizfone ai Consoli. Egli 
perorò colla usata sua esattezza , ed eleganza. 
Ma i Consoli noti furono persuasi , e diedero or- 
dine che la causa fosse trattata un* altra volta, 
rinova disputa di Lelio ancora più elaborata , e 
più precisa della prima ; nuova dilazione di giu* 
dizio, ed ordine di procedere ad una terza di- 
sputa. Gli Agenti ricondussero Lelio al suo al- 
loggio , dandogli a divedere una viva riconoscen- 
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za , e pregandulo a non ritirarsi. Egli rispose 
ro , cht era pieno di considerazione per loro • 
e che gliela aveva dimostrata incaricandosi di 
questo affare. Che vi aveva impiegata tutta la 
diligenza • e tutto lo studio di cui era capa-- 
ce ; ma che farebbero meglio di rivolgersi a Gal- 
ba , il quale essendo Oratore, più forte , ado» 
pererebbe più Juoco , e più forza nel trattare la f 
loro causa , e probabilmente supererebbe ogni 
cosa. Seguirono il consiglio di lui « e ricorsero a 
Galba , il quale dovenda succed.ere a. un uoma 
di un merito così grande, ricusò per molto lem» 
po d' incaricarsene , ed a fatica aderì, alle lora 
pressanti istanze. Impiegò egli tutto intero il di 
seguente a studiare la causa , ad informarsene a 
fondo , ed a preparare e disporre le sue prove. 

Il terzo giorno , che era quello destinato a pe- 
rorare , SLÌ. ritirò, in un Gabinetto fatto, a volta , 
che era in disparte , con degli schiavi letterati 
che eran suoi segretari. Quando fu avvisato che 
i Consoli erano in. tribunale , usci dal suo Ga- 
binetto col volto e cogli occhi tutti infuocati , 
quasiché avesse giò disputato. Si osservò ancora, 
che gli schiavi erano stati malamente trattati , 
argomento phe mostra , che egli era tanto vio-. 
lento Padrone , quanto, veemente- Oratore. L’. udi- 
torio era numerosissimo , c in una grande espet- 
tazione , e Lelio era presente. Galba cominci^ a, 
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parlare con tanta vivacità , ed eloquenza , che 
era quasi ad ogni parte della sua arringa intcr» 
rotto dagli applausi , ed impiegò così a proposi- 
to la forza delle prove , e la veemenza delle pas- 
sioni , che gli Agenti guadagnarono pienamente 
la causa , e furono rimandati assoluti. 

Un cosi felice successo in si fatte circostan- 
ze fece molto onore a<Galba ; ma non si am- 
mirò' meno il carattere modesto » ed onesto di Le- 
lio « il quale fece conoscere « che allora quei che 
erano i più riputati nel foro , lontani da ogni 
vile gelosia , si facevano scambievolmente giu- 
stizia l'un l'altro, e lodavano con piacere II 
merito , cd i talenti negli altri. Si vide eziandio 
chiaramente in tale inco;itro, che non si dà ugna* 
glianza ne' due generi di eloquenza , 1' uno dei 
quali si restringe ad informare i Giudici con chia- 
rezza , c con precisione , e 1' altro tende a ra- 
pire il loro consenso- con certa tal quale vio- 
lenza , e che r ultimo ottiene infinitamente più 
del primo. , 

Ho detto che Tubulo, il quale nell* anno 61 1 . 
fu condannato , aveva presieduto come Pretore 
r anno antecedente ai giudizi in materia d* assas- 
sini. Seguì adunqnc innanzi a qUel tempo nella 
pulizia del Governo di Roma , e nell’ amministra- 
zione un cangiamento , il quale riguarda i Pre- 
tori. Questo consiste, che in avvenire iu luogo 
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telo fu inutile per la troppo grande connivea- 
aa del Collega L. Muminio , uomo degno per 
le sue qualità f ma semplice, facile ad essere in- 
gannato , e di quel carattere di bontà die dege- 
nera in debolezza. Così mentre Scipjone esamina- 
va severamente il contegno de* Senatori, dei Ca- 
valieri , delle persone del popolo , e usava di tut- 
ta r autorità della dignità so» per reprimerei vk- 
ai , Mummio non osservava alcuno, b piuttosto 
giustificava quei che poteva dalle taceie imposte 
loro dal suo Collega. Scipione non potè contener- 
si di lamentarsene , e disse un di in piena adu- 
nanza del popolo , „ che avrebbe esercitata la ceo- 
„ sura in una forma degna della maestà della 
„ Repubblica , se non avesse avuto Collega , op- 
„ pure se glie ne fosse stato dato uno 

Contuttociò Scipione non oltrepassava i limiti 
della severità ; e noi ne abbiamo una prova nel- 
la maniera con cui si diportò riguardo a un ca- 
valiere Romano che chiamavasi C. Licinio Sacer- 
dote. Nella rivista de’ Cavalieri , allorché toccò a 
costui a presentarsi ai Censori , Scipione disse ad 
alta voce : Io sò che C. Licinio è spergiuro , e 
se aletino vuole accusarlo , io servirò di testi-^ 
monio. Non si presentò alcuno. Scipione volto a 
Licinio gli ordinò di passare. Io non vi rotei ò 
punto , gli disse , affinchè non si dica, che io ab- 
bia fatto riguardo a voi le parti di accusato- 
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re ^ di giudice , e di testimonia. Sulla qual c(k« 
sa Cicerone fa quesla bella riflessione : ,, Cosi que» 
,, sto grand' uomo , al giudizio del quale si ri- 
,, portava non solo il Popolo Romano ma le stra- 
,, niere nazioni ancora , non pensò doversi ri- 
„ portarla se medesimo, solamente, allorché si 
,, trattava di dover annichilare un Cittadino. ,, 

Riferirò ancora un caso memorabile della cea* 
aura di Scipione. Nel chiudersi il lustro si co- 
stumava fare una preghiera agli Dei con la qua- 
le si chiedeva loro di aumentare la potenza del 
Popolo Romano ; allorché il Notajo lesse secondo 
1' uso questa formola : La nostra potenza , dis- 
se Scipione , è grande abbastanza. Tuttociò che 
noi dobbiamo chiedere agli Dei , si è che la. 
conservilo nel medesimo stato. E in tal guisa 
fece sul fatto rifprmare la formola : e restò da 
poi quale egli la deltò. 

Nella enumerazione , che fecero i Censori Sci- 
pione e Mummio , trovaronsi trecentoventotta- 
inila trecentoquarantadue cittadini. 

Non creda dover tacere in questo luogo la sag- 
gia precauzione che prese il Senato di bandire 
da Roma gli Astrologi , [ an. 61 3. ) e di proi- 
bire un novello cullo a Giove Sabazia , il quale 
si andava introducendo. Abbiamo veduto in tut- 
ti i tempi degli esempj di questa attenzione dei 
Romani per allontanare le superstizioni nuove ,, 
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elóresllere: felici, se le antiche sovente tanto' 
assurde , e vergognose quanto quelle che prescri- 
vevano , non avessero preso tanto asceiulenlo sul 
loro spirito ! • 

Tito Livio dice in un luogo , che nello stes- 
so modo che sono stale conosciute le malattie pri* 
ma de’ rimedi opportuni a guarirle, cosi pure i 
vizi hanno' dato motivo di promulgare le leggi. 
Infatti l’avarizia, ed ingiustizia dei Magistrati Ro- 
mani, che andavan sempre accrescendosi, diedero 
occasione di fare una legge saggia sommamente, che 
dava facoltà ai popoli , su’ quali i Governatori del- 
le Provincie avevano esercitate delle concussioni , 
di rivolgersi a’ Giudici per farsi restituire ciò che 
loro era stato tolto ingiustamente. Lex Caìpur- 
nia de pecuniìs repettindis. Fu ella proposta da 
L. Calpurnio Pisene Frugi Tribuno della Plebe 
nel principio della terza guerra Punica sotto il 
Consolato di L. Marcio Censorino , c di M. Ma- 
nilio ( an. 603. ) È questa forse la legge che ac< 
quistò a questo Tribuno l’onorevole soprannome 
di Frugi , uomo dabbene. 

Le eccessive spese , che si facevano a Roma' 
per i banchetti , somministrarono parimenti oc- 
casione di 'promulgare diverse leggi per levare 
il. lusso delle tavole. 

La legge Orchia fu la prima , chiamata com 
questo nome da C. Orchio Tribuno della plebe. 
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che la propose sotto il Consolato dì Q. Fabio 
Labeone, e di M. Claudio Marcello l'.anno di 
Roma 569. Ella prescriveva solamente il nume- 
ro de* commensali. Catone spesso nelle sue ar- 
ringhe si lamentava che non Cosse osservata. 

Yenlidue anni dopo , cioè 1* anno di Roma 
591. , comparve la legge Fannia. La precedente 
legge in vece di rimediare al male , lo avea an- 
zi all* opposto irritato , lasciando la libertà di 
Care quelle spese che si volevano , purché non 
ai eccedesse nel numero dei commensali da essa 
ristretto : questa poi andò alla, radice del malot 
determinandone la stessa spesa. Fu preceduta da 
un decreto del Senato , da cui ordinavasi , che 
i cittadini principali della città , i quali ne* gior- 
ni de* giuochi che facevansi in onore della Ma- 
dre degli Dei facessero fra loro dei pranzi , si 
obbligassero con giuramento nelle mani de'Con- 
soli a non spendere per ogni pasto che cento- 
venti assi , o trenta sesterzi , cioè sette paoli 
della nostra moneta , senza computarvi i legu- 
mi , paste , e vino ; che non si servirebbero che 
di vino del paese , e che non peserebbe la loro 
argenteria più di cento libbre, LJ legge Fannia , 
che fu promulgata in relazione a questo decre- 
to , faceva una più distinta enumerazione delle 
giornate , permettendo cento assi per pranzo in 
certi gioroi festivi , trenta assi dieci volle il 


Digitized by Google 



113 

luese , e dieci assi solamente gli altri giorni , 
che fanno poco più di sei bajocchi della nostra 
moneta. Questa legge si chiamò Fannia dal no> 
me del Console Fannio da qui fu promulgata. 

La legge Didia fu stabilita di^iotto anni do^ 
po, r anno di Roma 609. Vi si dichiarava che 
non solo la città di Roma , ma tutta 1* Italia , e 
tutti i convitati , come anco quegli che faceva il 
banchetto , fossero sottoposti alle p ene stabilite 
dalla legge Fannia* 

La legge Licinia è fissata da molti eruditi neU 
1* anno di Roma 642. Ella aveva per autore P. 
Licinio Crasso Divile allora Tribuno. La premu> 
va di farla eseguire fu tanto grande , che il Se- 
nato ordinò , che fosse osservata tosto che era pro- 
mulgata , senza aspettare che ella avesse rice-> 
vuto tutta la sua autorità dai siiiFragi del Popo- 
lo. La qual cosa non poteva, farsi , che dopo 
r intervallo di tre giorni di mercato , cioè dopo 
ventisette giorni trascorsi dal di della proposizio- 
ne. Ella era poco differente dalla legge 'Fannia, 
e non era senouebè quasi una specie di confes-, 
ma. Ordinava, che» i giorni delle Caleude, delle 
None , e di mercato i cittadini non potessero 
spendere per ogni pranzo più di trenta assi , 
cioè i^eno di due paoli della nostra moneta : e 

che gli altri giorni , che non erano eccettuati , 
non si potesse impiegare senonchò tre libbre di 
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carne secca , ed una libbra di salume sene» 
comprendervi le frutta. 

In seguilo si fecero alcuni altri regolamenti r 
ma il lusso più efficace delle Leggi , ruppe sem- 
pre gli argini si faceva ogni sforzo d* op» 
porgli. 

' ,Mi stupisco, che quei Legislatori cosi seve^ 
ri contro il lusso delle tavolcL, non abbiano 
estese le loro mire verso un altro abuso , con- 
tro il quale Scipione inveì con calore in un 
discorso di cui Mnerobio ce ne ha conservato 
un franunento. Quest’ abuso consisteva nell* es- 
servi in Roma delle scuole pubbliche tenute dai 
Comici , ove maudavansi i giovani dell* uno , e 
deir altro sesso per impararvi l’ arte del gesto 
c della declamazione , 1* arte di accompagnare 
la recita de* versi co* movimenti del corpo. Que- 
sti maestri , poco corretti ne^ lorO' costumi, in- 
segnavan sovente ai loro discepoli a fare dei 
movimenti lascivi , ed atti sommamente ad • e- 
slinguere ogni sentimento di pudore. Scipione di 
ciò amaramente si lagna. ,, 1 nostri giovani , di- 
,j ce egli, vanno alla scuola de* Comici per im- 
„ palparvi a recitare de’ versi come sul Teatro , 

„ esercizio , che i nostri antenati ’ consideravano . 
,, ^ome una professione da schiavi. Giovani ma- 
„ schi e donzelle di condizione frequentano que- 
stc scuole. In qoal compagnia vi si trovan 
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M gì»no ?' Ho veduto io stesso « soggiunge ». ih un» 

„ di queste scuole un garzone ( e questa vista 
„ mi ha intenerito sul destino della Repubblica ) 

,• un garzone , dico • figliuolo di un uomo che 
,, attualmente chiedeva una carica , eseguire al » 
,1 suono di una specie di cembalo una declama- 
„ zione • o una danza capace dì fare arrossire 
M anche uno sfrontato schiavo Noa si può du- 
bitare , che una simile educazione non potesse in* 
fluir molto alla corruttela dei costumi. Una gio- 
ventù cosi istruita , a quali dissolutezze non do- 
veva ella abbandonarsi f 

Le leggi, delle quali mi resta a ragionare, han- 
no un altro oggetto oltre i precedenti. Tendono 
ad ingrandire la potenza del popolo , o a liberar- 
lo dalla dipendenza dei Grandi.. 

Il Tribuno C. Licinio Crasso ( an. 606. ) , per 
fare la corte al Popolo , e mortificare il Senato , 
propose di fare un cangiamento nella creazione 
dei Pontefici, e trasferirne la scelta al. popolo , 
in vece di che sì era sino, allora sempre fatta dal- 
lo stesso Collegio de’ Pontefici. Lelio , allora P re-' 
tore , parlò fortemente contro questa proposizio- 
ne , dimostrando quanto era cosa dannosa il far 
cangiamento alcuno in tuttociò che riguardava la 
Bcligione. Questo motivo , a cui la plebe è sen- \ 
sibilissima , fece rigettare coi voti del popolo, 
una proposizione aflfatto popolare. 
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Sifguono le leggi sulla segretezza dei votr , ia 
proposito dfelle quali sembrati essere state di dif* 
ferente opinione le persone dabbene. Fino all' an< 
no di 2\oina i voti erano dati culla viva vo». 

ce nella scelta dei Magistrati , e non pareva che 
avesse nessuna cosa d' inconveniente questa ma- 
niera di procedere alla elezione , poiché non si 
era mai fatto parola d* introdurvi mutazione. Ella 
aveva anzi un vantaggio , che qualora propooe- 
vansi da qualche particolare persone immeritevo- 
li alle cariche , i cittadini bene intenzionati po> 
tevan fargliene sentire le conseguenze , e richia- 
marlo a un sentimento migliore. Noi abbiam so- 
vente veduto che il Popolo , particolarmente nelle- 
importauti occasioni , si piegava molto volentieri 
al parere , ed alle ragioni dei cittadini affeziona- 
ti al pubblico bene. 

Ma allorché i grandi , e i potenti incomincia- 
rono ad abusarsi apertamente dell* autorità loro 
per farsi' padroni dispotici delle elezioni, non 
solamente impiegando promesse , ma ancora mi- 
nacce , c violenze , il P> polo pensò a mettere al 
sicuro dalle loro prepotenze la propria libertà- , 
dando i suoi voli , non più a voce , ma per 
Scrutinio , di modochè ogni cittadino gittava in 
un' nrna , in una scatola chiusa , che aveva una 
apertura al di so-pra , un biglietto in cui aveva 
iciitto il nome di colui che egli presceglieva. Ci- 
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cerone deGnisce cleg»ntemente questa via di 
procedere alle elezioni , Tabellam vindicem 
tacilae libertatis. „ Una via sicura di con» 
„ servare la libertà de' voti col silenzio , e col 
„ segreto dello Scrutinio Ma questa pratica da 
un'altra parte è più esposta alla corruzione, 
sciogliendo dalla vergogna d* esser uditi quei 
cbe fanno roale. Tali sono le umane cose : el- 
leno hanno sempre due faccie. 

Comunque siasi , questa legge che ha po- 
sto in uso la via dello Scrutinio per eli-gge- 
re i Magistrati fu chiamata Gabinis dal no- 
me di Gabinio Tribuno della plebe che la pro- 
pose. Questi era un uomo ignobile d* origine , 
« senza merito. . 

iDue anni dopo , la stessa maniera di Scru- 
tinio fu introdotta pure nei giudizi da L. Cas- 
sio Tribuno della plebe , e dal suo nome fu 
chiamata legge Cassia . 11 Console Emilio , ce- 
lebre. per la sua eloquenza , ne impiegò in- 
darno tutta la forza per mantenere 1* uso anti- 
co . Uno dei Colleghi di Cassio similmente e- 
rasi opposto ; in fine si ritirò , e credesi che de- 
sistendo dalla sua opposizione .seguisse l' avvi- 
so di Scipione 1' AfTrteauo. In tal guisa fu ac- 
cettata la legge. ’ -• 

Carbone , cittadino sediziosissimo , la estese 
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sino alle Assemblee del Popolo in cut trattava- 
si dello stabilimento delle leggi. 

Non rimaneva che una sorte sola d* affare , in 
cui lo Scrutinio non fu ainmesso ; questo era nei 
giudizi che si facevan dal Popolo in materia di 
colpe di alto tradimento. Cassio aveva espres- 
samente eccettuato questo unico caso. Celio vi 
introdusse sirnilmente lo Scrutinio: e se si pre- 
sta fede a Cicerone, n' ebbe pentimento per tutta 
la vita sua. 


CvERaS EsTBRNff.. 

: ' 

Per terminare il racconto di ciò , che ho la- 
sciato addietro , restami a parlare, delle due guer- 
re poco importanti, e di quella degU’Scfaiavi in 
Sicilia , che diede molta occupazione al Romani. 

Essendo Appio Claudio Console insieme con 
Q. Metello Macedonico', ebbe in divisione la Gal» 
lia. 1 Salassi che abitavano il paese che oggidì 
si nomina la Val tT Aosta , avevano una conte- 
sa co' lor vicini in proposi!» di un fiume neces- 
sario per r escavazione delle miniere d* oro che 
si faceva in quel paese. Ma fiero , e sprezzante , 
come tutti gli altri di sua famiglia , e geloso dall* 
altro canto della gloria del suo Collega , voleva 
a tutta forza ottenere l’ onor del Trionfo. Si fe- 
ce dunque partigiano dei vicini de' Salassi , tal- 
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cLè lì costrinse a prender le armi. In on primo 
combattimento fu egli sconfìtto, e vi perdè cin- 
quemila uomini. Ma poscia ne fece vendetta, ed 
uccise cinquemila uomini agli stessi Salassi. Quer 
sta era una gran perdita per loro. Adunque si 
sottomisero, ed Appio ritornò a Roma tanto per* 
suaso , che gli si dovesse il Trionfo , che non si 
degnò neppure di domandarlo, ma solamente un 
ordine che gli permettesse di levare dal pubbli- 
co tesoro il denaro necessario per farne le spese. 
11 che essendogli stato negato , prese la spesa 
sopra di se , e si accinse a trionfare. Yi si op- 
poneva un Tribuno della plebe e anzi minac- 
ciava di farlo strappare a forza dal ^rro. Clau- 
dia figliuola di Appio, la quale era Vestale, im- 
pedì quest* affronto , che far si voleva a suo Pa- 
dre. Ella gli si mise a lato nel carro , e il Tri- 
buno rispettando in essa quel sagro carattere che 
aveva , non osò di eseguire la minaccia. Cosi Ap- 
pio trionfò , ma con maggior gloria per la fìgliuo^ 
la , che per se stesso. 

Gli Ardieni , pofoll dell'Illiria , avevano de- 
vastalo i terreni di alcuni alleati de* Romani , 
anzi la parte dell* Italia che era nel lor vicina- 
to. Avendo inutilmente il Senato fatto pervenir 
loro i suoi lamenti col mezzo di Deputati , spe- 
di un corpo di diecimila uomini a piedi , e di 
cinquecento cavalli contro di loro. A vista di que-- 
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sta armata i Barbari si sottomisero a tutte le con- 
diziooi che si voile impor loro. Si seordaron ben 
presto le loro promesse, c cominciaroo dì nuo> 
vo le loro «fragi. S* incaricò il Console Ser. Ful- 
vio Fiacco di marciar contro di loro . il quale 
in poco tempo li ridusse al dovere. E per reci- 
der per sempre la radice alle loro rapine , li tras- 
portò dalla vicinanxa del mare al mezzo delle ter- 
re. Ivi sforzati ad occupirsi nell'agricoltura per 
trovare come vivere , divennero cosi pacifici , co- 
me erano stali per lo addietro turbolenti , ed in- 

• 

quieti. 


GtrfeaaA. degli schiavi in Sicilia. 

Dopo il termine della seconda guerra Puni- 
ca , cioè dopo più di sessant' anni , la Sicilia go- 
deva una profonda quiete e all’ ombra della pa- 
ce si applicava unicamente nel coltivare i terre- 
ni , e nel commercio' delle biade , il che faceva 
tutta la sua ricchezza. Cosi il saggio Catone la 
chiamava il granajo della Repubblica e la balia 
del Popolo Romano. Questo commercio arricchi- 
va non solo gli abitanti dell’ Isola , ma ancora 
un gran numero di Cittadini Romani , i quali 
attratti dalla vicinanza andavano tutti gli anni 
regoliirmentc a farvi delle considerabili provisio- 
ni di biade: oppure vi si stabilivano colle fami- 
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glie loro , e faceran valere i ferrenJ che vi ave- 
vano acquistati. 

Si comprende facilmente , che per coltivare 
un terreno di tanta estensione . e di tanta ferti- 
lità, com* era quello della Sicilia , ove non lascin- 
vasi spazio alcuno incolto ed inutile, era neces- 
sario un gran numero di schiavi. Vedremo , che 
il numero di quei, che presero le armi , aseende- 
va quasi a dugentomila. Questa moltitudine di 
schiavi sarebbe stata assai profittevole alla Sici- 
lia , se i lor padroni gli avesser trattati ,umana- 
menle ; e se avesser partecipalo qualche parte del 
carattere di colui al quale Seneca scrive in qua* 
sti termini : „ Ho inteso con giubbilo da quei che 
„ vengono dalle vostre case , che vivete fami- 
,, gliarmente co' vostri schiavi. Ciò conviene mol* 
to ad un uomo della vostra prudenza , e '1 di 
„ cui spirito è tanto colto. Ma dicesi , questi so- 
,, no schiavi. Bisognerebbe dire piuttosto : que- 
„ sti son uomini , commensali , amici di un or.. 

„ dine inferiore continuate a farvi ama- 

„ re , e rispettare dai vostri schiavi , piuttosto 
,, che a farvi temere. Cosi vivevano gli antichi 
,, Romani. I nostri padri chiamavano il padrone 
,, di casa, padre di famiglia; i suoi servi , e 
,,"suoi schiavi , sua famiglia. „ La corruttela dei 
,, costumi ha sconvolto questo bell' ordine. „ 
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Quando il lusso , conseguenza naturale delle 
ricchezze grandi , fu introdotto fra gli Aitanti di 
quest* Isola , si estinse negli spiriti loro ogni seu« 
tiraento di equità , e di umanità , e gli schiavi fu* 
rono trattati , non come uomini , ma come be- 
stie , e peggio : poiché finalmente si ha la cura 
di nutrire i cavalli , ed i buoi per ricavarne tut- 
to il servizio che possono prestare , quando che 
questi ricchi inumani ricusavan sovente a' loro 
schiavi i bisogni più necessari al loro vivere , ed 
i più indispensabili , senza parlare dei colpi , e 
degli strapazzi coi quali gli opprimevano. 

Questi disgraziati , giunti al colmo delle lo- 
ro miserie, e sforzati dalla necessità , si misero 
a rubare ; e siccome 1* autorità de* padroni trat- 
teneva i Pretori dal far giustizia contro questi 
masnadieri , ben presto si ridusse la Sicilia sen* 
za sicurezza , il qual paese divenne un tristissi- 
mo agguato d’insidie. Questo mestiere d’assassl* 
no era per gli schiavi un esercizio che gli ag- 
guerriva , assuefacendoli alla rapina , e alle vio- 
lenze , indurando ì loro corpi alle fatiche, e ren- 
dendo il coraggio loro più feroce , e brutale. Nel- 
le loro unioni si rimproveravan da se medesimi , 
che una gioventù cosi florida , e numerosa , co- 
me era la loro , non fosse impiegata se non che 
ad alimentare il fasto , ed il lusso di un picco* 
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lo Dumero'di voluttuosi. Tutto si disponeva ad 
uoa rivoluzione universale. 

< Un certo Euno , nativo di Siria , attualmente 
schiavo d* un cittadino di Enna chiamato Anti» 
gene , servi molto a fomentare queste disposizio* 
ni. Egli credeva^saper di magia , si vantava di 
conoscere il futuro , e pretendeva' avere intelli- 
genza cogli Dei , i quali lo avevano assicurato 
che un giorno sarebbe divenuto Re. Spacciando 
■egli questi pretesi oracoli, gettava damme per la 
bocca ,’in cui teneva una noce forata nelle due 
punte , e ripiena di materia combustibile , che ave- 
va accesa. 11 suo padrone si prendeva piacere nel 
vedergli fare questi prestigi , ed in 1 uogo di op- 
porglisi , lo conduceva seco nelle case ove an- 
dava a pranzo per divertire la brigata. Ivi era in- 
terrogato della sua futura Regalità: i convitati 
scherzando lo pregavano di esser" loro favo revo- 
le quando fosse Re: e sulla 'parola che dava lo- 
ro di esser dolce , ed umano nel trattarli , lo 
gratificavano con qualche buon boccone preso dal- 
la tavola. Questo scherzo divenne ben presto un 
affare sommamente serio ; e la cortesia di quei, 
che si erano cosi familiarizzati collo schiavo , fu 
premiata con favori effettivi , e mollo essenziali. 

La oongrura scoppiò nella casa di Damofilo. 
Questi era uno de’ più ricchi abitanti di Enna, 
padrone di un prodigioso numero di schiavi , che 
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trattava con inaudìla barbarie , c crudeltà ; uo- 
mo feroce , brutale , insolente , che aveva un se- 
guito , e lina ernie ila Frinì ipe , e dava dei ban- 
chetti che sorpassavano tuttociò che correva di 
magnifico fra’ Persi ini. IVlegalli sua moglie, de- 
gna sposa di un tal marito , imitava a puntino la 
sua crudeltà ed alterigia. I loro schiavi in nume- 
ro (li quattrocento inalberarono i primi lo sten- 
dardo (Iella sollevazione. Dopo aver consultato 
Euno , il quale promise loro da parte degli Dei 
un felice successo, lo misero alia festa", ed es- 
sendosi armali di bastoni , di pali , e di spiedi al 
più che poterono , e prendendo tuttociò che riu- 
scì loro di trovare, entrarono in ordinanza in En- 
ne , ed essendosi uniti a loro tutti-gli schiavi del- 
la città , saccheggiarono le case , e vi commisero 
eccessi , e crudeltà d’ ogni specie. Sapendo che Da' 
mofilo , e sua moglie erano ne’ luoghi loro di 
campagna , eh* erano vicinissimi , li strapparono 
di là , li Jrascinarono carichi di catene per la cit- 
tà , ed avendoli condotti sul teatro , il quale era 
il luogo dell* Assemblea , li accusarono colle con- 
suete formalità , fecero loro il processo , trucida- 
rono sul fatto Damofilo , e diedero in potere del- 
le schiave Megalli , le quali dopo averle fatto sof- 
frire mille indeguità , la precipitaron dall* alto di 
una torre , o di una' rupe. 
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La serte della 6g1iuola di questi spietati pa- ' 
droni è notabilissima. Ella era xli un carattere af> 
fatto opposto a quello di suo padre , e di sua ma- 
dre , pienq di dolcezza*, di bontk , di compassio- 
ne per gli afflitti. Ella consol'aTa questi infelici 
schiavi allorché eran oltraggiati , e crudelmente 
battuti. Se crino chiusi in prigione ella portava 
loro il nutrimento : in una , parola li sollevava in 
tuttociò che poteva dipendere da lei. Con questo 
contegno aveva guadagnato i loro cuch'Ì ; e se ne 
trovò contenta in questa occasione. Questa molti- 
tudine petulante e brutale , ne' suoi maggiori fu* 
rori , si ricordò tuttavia delle, bontk , che aveva 
ella usate a loro. La rispettarono , la onorarono 
in tutti i modi , e la fecero condurre in sicurez- 
za in casa de' suoi parenti a Catania. ' , 

Euno mantenne similmente la parola a quegli 
abitanti di Enna , a' quali aveva promessa la sua 
prutczirne. Li preservò dal macello , a cui dpvette 
soccombere tutto il restante della cilt.à. 

Imperocché essendosi acquistata una grande au- 
torità co* suoi prestigi, e col suo fanatismo, gli 
schiavi sollevati lo dichiararono loro’ Re. Non fu 
d' uopo fargli forza perché accettasse la loro ele- 
zione. Prese incontanente lo scettro , il diadema , 
e gli altri segnali Regi. Elesse i suoi Ciliziali , 
Tomo XXI T', 6 
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diede il nome di Regina alla Sua compagna (1) , 
la quale era come lui di Siria , si • fece chiamare 
Antioco , e volle che i suoi nuovi sudditi assu- 
messero il nome di Siriani. Si unirono a lui in-mcn 
di tre giorni seimila uomini , i quali si armaro- 
no come poterono. Girò per le città , e pei bor- 
ghi , aprì 'tutti i luoghi in cui si custodivano gli 
schiavi chiusi , ed aumentò per modo le sue for- 
ze , che ardì poscia venire alle mani colie mede- 
sime truppe Romane che gli si opposero-, e le 
sconfìsse più volle. 

Ad imitazione di Euno , Cleone da un' altra 
parte , essendosi messo alla testa di una schiera 
di schiavi , incominciò a devastare le terre d' A' 
grigento , e nello' spazio di trenta fjorni radunò 
cinquemila uomini. Subito si pensò , che questi 
due Corpi di schiavi , divisi nelle loro mire d’ in- 
teresse , si distruggessero 1' un 1' altro. Cleone al 
primo ordine che ricevè da Euno , si sfìlò die- 
tro a lui , e venne colle sue truppe a sottoporsi 
ai comandi del nuovo Re. 

È facile indovinare quali stragi , e quali or- 
rende crudeltà fece in tutta la Sicilia questa fol- 
la di nemici domestici , che non conoscevano aè 

(1) Afi servo di questo nome, 'perchè non 
eranvi fra gli schiavi matrimoni riconosciuti 
dalle leggi. 
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lc?:gi , nè pudore, nè sen!lmenti di umanità. Dio- 
doro di Sicilia riferisce , «che trattavano i prigio- 
nieri di guerra con barbarie , tagliando loro le 
mani , ed anco le braccia intere. Lo stesso Autore 
ci ba conservato la memoria di una deplorabile 
av^»entura , la quale non si può legg'ere senza in- 
tenerirsi. Un certo Gorgo , uno dei più illustri , 
c dei più ricchi cittadini di Murganzia ; èssendo 
uscito per andarsene a caccia , scoperse una trup- 
pa di questi masnàdicri che venivano verso lui. 
Tosto si mise a fuggire verso la citik ; ma sic- 
come era a piedi , non poteva sperar di sfuggir- 
gli. Giunge in questo momento suo padre , il qua- 
le essendo a citvallo scende sul fatto , e vuol far- 
vi montar suo Hglio. Il •figliuolo non potè risol- 
versi di* salvare la sua vifa abbandonando quel- 
la del padre; il padre aveva lo stesso pensiero 
riguardo al figliuolo. Si stimolano , si affrettano 
r un l’ altro colle lagrime agli occhi , senza po- 
ter r uno" superar U altro." Questa scambievole te- 
nerezza fit ad entrambi funesta ; poiché i masna- 
dieri sopraggiungono , e trucidano « padre e fi- 
glio. 

Non rinscivan meno felici ai ladroni i combat- 
timenti contro i Romani , tii quello che riuscivan 
loro le scorrerie e gli assassinj. Floro nomina fi- 
no a quattro Pretori sconfitti da loro , Manlio , 
Lentulo , Pisene , Ipseo. Tante vittorie accrebbe- 

6 * 


Digitized by Googlc 


128 

ro'di molto l'armata di Euno , la qtialo arrivò 
fino ai sessanlamila uomini : è si crede che riu • 
ncndo tutti quelli che si cranq ribellati in vari 
siH dell* Isola , formassero diigentornila,*X)ompre- 
scro allora i tlumani che questi movimenti meri- 
tavano grande attenzione , e spedirono ( an. 618. ) 
in Sicilia il t^onsole C. Fui vio collega di Scipio- 
ne r Amicano. Non apparisce che questo Gene- 
rale abbia riportati grandi, vantaggi. 

Questo spirito di ribellione si diffuse «ome 
una malaria contagiosa per 1' Italia , ed anche 
perGno nella cittk di Romgi. Vi si scopri una con- 
giura forrnata da cencinquanta schia'vi. Furono 
arrestati e condannati a morte. Si conobbe dalla 
confessione chq fecero , che gli schiavi di multe 
^città d’ Italia erano della congiura. Si* commise 
questo, affare'a Q. Metello , c a'Gneo Servilio Ce- 
pione. Fecero perire quattromila schiavi a Sinues- 
sa , ne fecero appiccare quattròcèntocin’quanta a 
Mihturno. 

Questo male si -fece sentire in,più»ProIrinciè ; 
ma soprattutto in Sicilia ove continuavano straor- 
dinarie stragi. 11 Console L. Calpurnid Pisone , il 
quale era succeduto a Fulvio ( an. 619.) , impe- 
dì la corrente col mesco del buon ordine in cui 
aveva rimesse le truppe , e della severità di di- 
sciplina che vi Fistabili.. C. Tizio che comandava 
•n corpo di cavalleria , essendosi lasciato circoo- 
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dare dagli schiavi , si era reso a loro , e aveva 
deposte le armi a condizione 'che gli fosse prese*- 
vaia la vita. Pisone lo condaotiò a restare , per 
tutto il tem^m cl}e avrebbe servito , dalja matti- 
na Eoo alla sera a piò nudi nel luogo principale 
del campo con una toga ignomioiosamente taglia- 
ta , ed una tonaca indosso senza cintura ; tutte 

* 

marche d* infamia. Gli fu proibito di fare i ba- 
gni , e di trovarsi in alcun banchetto , ' e tutti i 
di lui cavalieri smontati , ed ‘obbligati a servire 
neUe compagnie dei frombolieri , eh* erano ripti- 
tati gli ultimi corpi dell'armata. Un castigo si 
distinto tenne tutti gli Uflìziali , c tutte le truppe 
in dovere , cd ebbe effetto felice. I ribelli sde- 
gnati contro- dei Mamertlni , i qu^li erano stati 
soli nel tenere i loro schiavi in obbedienza , e 
soggezione , perchè gli avean trattati sempre con 
benignità e con dolcezza , assediavano attualmen- 
te la loro città , cioè Mesp'na f con numerose trup- 
pe. Pisone fece marciare la sua armata contro di 
loro , e gli diede battaglia. Ottomila restarono sul 
campo , e tutti quelli che furono fatti prigionio- 
ri , spirarono poscia sulla croce. Nella distribu- • 
zione dei premi dovuti ‘a 'quei che si eran segna- 
lati nel combattimento , egli dichiarò che suo fi- 
gliuolo meritava una corona d’ oro del peso di tre 
libbre ; ma che siccome non conveniva che un Ma- 
gistrato facesse fare alla Repubblica le spese di 
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liti regalo che doveva entrare in sua casa , egli 
'distinguerebbe T onore del prezzo dal valore del- 
la materia : che come suo Generale egli uc accor* 
dava aUualmeute T onore , e copie suo padre glie 
ne assicurava il valore col suo testamento. Una 
tale delicatezza verifica bene il soprannome di 
Frugi che portava Pisojie , ed è degno di <colul 
che fu il primo a promulgare la legge contro le 
concussioni. 

II Console P. Rtipilio{ au. 620. ) fu quegli che 
tci'ininò la guerra degli schiavi . *10 Sicilia. Erano 
eglino padroni dir molte piazze^, ma soprattutto 
due città formavano la loro forza , Enna e Tau- 
romenio ; e Rupilio s' immaginò che se poteva to- 
glierle loro , questo sarebbe stato un itiezzo sicu- 
ro per pdrgarne la Sicilia , e sterminarli total- 
mente.. principiò da Tauromenio , città molto bea ' 
fortificata ^ e che fece una lunga e valida difesa. 
Siccome il Consola era padrone del mare , essa 
non potè da quella parie ricevere i viveri , e tut- 
ti i convogli per terra erana intercetti. La fame 
divenne tanto orribile , che mangiarono i lor prò- 
.pri figliuoli, e le loro femmine. In fine la città 
fu presa e tutti quegli schiavi che vi rimasero , 
dopo aver patito i più crudeli supplizi , furono 
uccisi. 

Il Console passò a Enna. Questa città era con- 
siderata insuperabile, ed aveva una guarnigione 
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numerosa; mai ben presto manco di viveri. Clco" 
ne , che vi comandava, avendo faUo una sortita 
colle migliòri" truppe che aveva", dopo aver lun- 
gamente combattuto da disperato che- non aspet- 
tava quartiere alcuno da' suoi nemici , Bnahnentq 
fu preso , e mori poehi giorni dopo dalle ferite. 

11 suo cadavere , il quale fu esposto in ispettacO' 

' lo .alla vista "degli asFediati , li fece perdere di 
coraggio. Alcuni per aver salva l"a vit'a , diedero 
con tradimento la cittk in mano ai Romani. In 
queste due piazze vi perirono ventilila scldavi. 

Euno , quel Re immaginarlo , si salvò in luo- 
ghi alpestri e quasi inospiti , con seicento uomini 
che comp"onevano" la sua guardia. Rupilio gl* in- 
seguì , e attaccò vivamente. Li ridusse ben p,re- . 

sto a disperaziohe , cosicché si ammazzarono tutti 

• • 

gli uni gli altri per togliersi alla vergogna ed al- 
la crudeltà dei tormenti che stavan loro prepara- 
ti. Euno amava troppo la vita per seguire il lo- 
• ro esempi».^; si nascose hi caverne oscure e pro- 
fonde , donde fu tratto , non avendo piò con lui 
se uon ^e quattro compagni della sua fortuna , 
eh’ erano il suo cuoco , il suo fornajo , il suo ma- 
stro dei bagni • e il suo buffone , che lo diverti- 
va a tavola : la cosa è rlmarcabilè , e propria a 
far riconoscere la mollezza di questo Re da sce- 
na. Fu gettato in una oscura prigione, in cui po- 
co dopo morì di malattia ‘pedicularia. 
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Bupitio, per non lasciare in Sicilia. alcan rt» 

masuglio , nè «Icun sospetto di tbrbider e di rivo- 

luzicyie, girò tutta l’Isola con un distaccamento 

di scelte truppe: e dopo averla interamente pa>. 

cifìcata , attese di concerto coi dieci Commissari , 

• . . • * 

che il Senato vi avea spediti a tale effetto , a sta- 

bilirvi dei saggi regolamenti , i quali furono mol< 
tissinio approvati dal popolo e cotisiderati qua- 
li fondamenti della pubblica tranquillità. Costui 
era , come vedesi , uomo di .mente e di merito;^ 
ma jdi nascimento ignobile. I Siciliani erano n^ol- 

10 sprpresi senza dubbroa vedendo , che doveva- 
no^'ispettare come Console, e come Legislatore 
colui , che .av.evan veduto nella loro i'sola inca- 
ricato nelle Agenzie. La protezione di Scipione 
r Affricano , che a fondo conosceva gli uomini , 
aveva contribuito molto ad innalzarlo al Causo- 

m 

lato. , . - 

Dopo che ebbe, dato sesto agli affari della Si- 
cilia , ritornò a Roma con la &ua ar^bata. EgU * 
aveva fatto a'zioni che certamente gli nierlt’avauo 

11 Trionfo. iVIa si credè che In viltà d^’ inimici 
che aveva debellati , avvilirebbe in qualche ma> 
niera un così splendido onore. Si contentarono 
di dargli il piccolo trionfo, chiamato Ovazione. 

Anticiperò allesso il racconto della guerra con- 
tro Aristonico , a fìue di poter dopo continuare 
senza interroiupimcute il filo dell' Istoria d^ 
Gracchi. 
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Aitalo Re di Pergamo mori verso T anBo di 
Roma 614. Suo nipote, il quale portava lo stes- 
so nome , e che fu sopfannominato Filometore « 
gli succedè nel Regno , ma non già nelle virtù. 
Avvegnaché , quasi che studiasse di farlo piauge- 
rè vieppiù da* suoi sudditi , si diède in preda ad 
ogni sorta di eccessi e di sregolatezze. Per lor 
buona fortuna il Regno fu breve , e non durò più 
di cinque « 81101 . •* * ■ 

Kon a'Vendo egli figliuoli, aveva fatto un te- 
stamento coi quale isthuiva suo erede il. Popolo 
Romano. Eudemo di. Pergamo lo portò a Rdma. 

Ma Aristonico , il qu^le spacéiavasi della fa- 
miglia Reale • si affaticò per impadronirsi (ftgli 
Stati di Attalo. Infatti egli era figliuolo di Eu- 
mene , ma illegittimo. 

'' Formò egli ben presto un partito considera- 
bile , tanto col favore dei popoli ' assuefatti ad 
essere governati dai Re , quanto coll' a j ut o degli 
schiavi , i quali allora si ribellarono in Asia con— 
trp i loro padroni , siccome avevan fatto quelli 
di* Sicilia , e per le stesse ragioni. Nè’ la* resisten- 
za di molte città , che ricusarono di riconoscer- . * 

Io , nè i soccorsi spediti a queste città dai Re di 
Bilinia , c di Cappadocia bastarono ad arrestare 
i suoi progressi. Il Senato di Roma deputò cin- 

6 ** 
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qiie J^'mbascialori , o sia Commissari , la cui di' 
sarmata autorità non faceva vcrun effetto. I Ro- 
mani finalmente fecero partire (an. 621.) un’ar- 
inata,sotto la condotta del Console P. Licinio Cras- 
so , uomo ricchissimo, di alta portata, eloquen- 
te , provetto Giprcconsulto , grati Pontefice , ma 
che non pare che avesse if merito di guerriero.* 
Questi ^ il primo Gran Pontefice • a cui si sia 
confidato un comando fuori d'.Itnlia. « 

Le sue spedizioni in Asia si ridussero a "po- 
ca cosa. Xa Storia non racconta di lui niente di 
più- memorabile*, se non die un atto di severità , 
che potrebbe anche essere qualificato per un ri- 
gor* troppo avanzato. Ecco il fatto. Siccome egli 
assediava una città" dell’ Asia , inviò a domanda- 
re in un’ altra città , alleata dei Romani , il più 
grande dei due alberi di nave , che si fosse ve- 
duto. Egli voleva farne un bolcinne per battere 
le mura, 11 capo Ingegflere di questa ciuà credè, 
^ebe il più piccolo fosse più opportuno al dise- 
gno del Console , e glielo spedi. Per la qual co- 
sa* avendo Licinio intimato all’ Ingegnere che do- 
vesse coqiparirc , senza voler sentire le pròprie 
ragioni , lo fece spogliare ignudo , è battere con 
verghe , dicendo che da lui domandava obbedien- 
:^a e non consiglio. 

Egli peri miseramente , ed ancora , se si cre- 
de a Giustino , pel suo fallo > avendo avuto me- 
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no. allenzione -a bea dlriggere la guerra , che ad 

ammassare e conservare le*ricchezze del Re di 

• • • • 

Pergamo. La sua armata fu messa in rotta , e lui- 
stesso fatto prigioniero. Schivò nonostante la ver- 
gogna di essere abbandonato al vincitore , fa- 
cendosi trucidare da un barbaro, nell’ occhio del 
quale , espressamente per irritarlo , cacciò un pie- * 
* culo anello che aveva in dito. 

Il Console Pepperna , che succedè a Crasso 
( an. 622.) vendicò, ben presto la di 'lui morte.' 
Essendo egli accorso in Asia*, diede una battaglia 
ad Aristonico , rovinò interamente la sua armata , 
poco dopo assediò lui medesimo in Stratonicea , 
e fìnahnente lo fece prigioniero. 

Subito 9opo ( an. 623. ) lo fece partire per Ro- 
ma sulla flotta , cui egli carici di tutti i tesori di 
'Attalo. ft^anio Aquilio , eh! era stato allora nomi- 
nato Copsole , si affrettò di dargli il cambio , per’ 
terminare la guerra , e rapirb cosi 1* onor del 
Trionfo. Ritrovò Aristonico già partito, e poco 
tempo dopo I^erperna , il quale si era posto in 
cammino , mori di malattia in Pergamo. Aquilio 
non durò fatica a terminare .i rimasugli di una 
guerra che Perperna aveva condotta cosi viciha a 
un prospero (ine. Disonorò . ancora , con una scel*^ 
leraggine orribile, e detestata da tutte le nazio- 
ni , i vantaggi da lui riportati. Per obbligare va- 
- rie citlò a rendersi , egli avvelenò le sorgenti dal- 
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le qiiaK denvavano le acque pei loro brsogni. lì 
frutto di questa guerra pei Romani fu , che la Li- 
dia , la Caria , P Ellesponto , la Frigia , e tutto- 
ciò che componeva il Regno di Aitalo , fu ridot- 
to in Provincia dell' Impero , sottu il nome coma* 
ne di Asia. ‘ * 

11 Senato aveva comandato , che si distrugges- 
se la città di Focea , la quale crasi dichiarata con- 
^ Vo i Romani «-uells guerra di cui si è ragiona- 
4or,' e per lo innanzi in quella contro Antioco. GIP 
at^iianti di Marsiglia*, ch'era una Colonia di Fo- 
cea , penetrati dal danno dei loro fondatori tanto 
quanto se fosse accaduto nella loro propria citta , 
mandarono Deputati a Roma per implorare dal Se- * 
. nato , e dal Popolo clemenza in loro favore. Per 
quanto giusto fosse lo sdegno dei Romani coutro 
Focea , non poterono negare la loro grazia »llé vi- 
ve istanze di un popolo , per il <]uale avevano da 
lungo tempo una estrema considerazione, e che 
se ne recideva ancora più degno <;pl la tenera rico- 
noscenza che mostrava pei suoi I^dri , e fondar 
tori. 

• Ritornato a Roma Manio Aquilio , ricevè 1* o- 
nor del Trionfo , in luogo del giusto castigo che 
'avrebbe meritato per le vie indegne, e scellerate 
colle quali aveva riportate le sue vittorie: ed es- 
sendo stato accqsato poco dopo di concussione , 
ottenne u na assoluzione , che non riparò già 1' o- 


Digilized by Google 


• • 


nor stio -| ma che disonbrò i si^pi giudici. Per quel- 
lo riguarda Aristonico . dopo essere stato Sposto 
al Popolo in ispeUacolo nel. Trionfo di Aquilio , 
fu condotto in prigione , pTe fu strangolato. Que« * 
ste furono le conseguenze del testamentq di Attalo. 

Mitridate nella lettera che scrive ad Arsaoe 
Re dei Parti-, accusa i Romani di avere suppo- 
sto un falso testamento di Attalo , per defraudare 
Aristonico hglìuolo di Eumene del Regno di suo 
padre, il quale apparteneva a lui giuridicamente; 
ma chi addossa loro questa colpa , è un nemico 
dichiarato , e però la sua testimonianza non è qiù- 
vi di molto peso. 
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LIBRO XXVIll. 

. • • 

• i 

Ri Dchiude in se- questo Libro lo spazio di cir> 
ca vent' aqni , cioè dall' anno di Roma. 6^1 9. fino 
al 638: , ed anche un poco più in là. Gjntiene 
principalmente la Storia de’ Gracchi , alcune.guer» 
re esterne, la più importante delle quali è quel*- 
la, con cui i' Romani si formarono una Provin- 
cia nelle Gallie , e diversi affari della città. . 


Stokia dei guacchi. 

7f. Croceo , e ‘^.Cornelia , padre e madre dei 
. Gracchi, . Maravigìiosa cdra , che prese Cor- 
nei ia deW educazione de' vuoi due Jigliuoli. 
liassómigUanza , e diversità d' indole fra i 
due fratelli. Tiberio è eletto Augure nella 
prima sua giovinezza. Milita in Affrica sót- 
to Scipiane , poscia in Ispagna come (Questore 
sotto Mancino. Trattato di Numanzia , ca- 
gione ed origine delle sue disgrazie. S' at- 
tacca al partito della plebe. Divenuto Tribuno 
rinnovi^ le Leggi Agrarie. Doglianze de' ricch i 
contro di lui. S' oppone alla sua Legge Otta- 
vio uno de* siiot Colleghi , ed egli tenta , ma. 
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indarno , drguadagnarlo con là piacevolezza. 
Intraprende poi di farlo deporre , 'e gli rie- 
sce. Bijlessione sopra tale violenta intrapresa. 

La Legge della ripartizione delle terre viene 
accettata. Si eleggono tre Commissari per 
eseguirla. Mnzió viene sostituito ad Ottavio. 
Tiberio persuade al popolo esservi ohi mac- 
chinava contro la suà vita. Foe ordinare che 
i beni d* At^lo siano distribuiti a' poveri cit-, 
tadini. Imprende di giustificare la depo^izio- 
■ ne d' Ottavio - , e di farsi confermar Tribu- 
no. È ucciso nel Campidoglio. Rifessione soa 
pra tale avvenimento. Suoi complici condan- 
nati. Risposta sediziosa di Blosio. Publio Cras- 
so è eletto Triumviro in luogo di Tiberio. 
Scipione Nasica viene mandato -in Asia per 
sottrarlo dal furore del Popolo. Cajo si ri- 
tira, Risposta di Scipione Affricano foprà la . 
morte di Tiberio. Lustro. Ragionamento del 
Censore Metello per esortare i cittadini, a 
maritarci. Furore del Tribuno Atinio contro 
Metello. Difficolta del ripartire le terre. Sci- 
pione si dichiara a favore di quelli che ne 
erano in possesso. Viene trovato morto nel 
proprio letto. Suoi funerali. Risparmio fuor di 
proposito di Tuberone. Alienazione dal fasto . 
in Scipione. Elogio di questo grand* uomo. 

Cajo s* esercita nell* eloquenza. Passa in Sar- 
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degna 'in qualità, di mQue stare , Suo sogna» 

S a io, condotta eh' ei tie/te iti Sardegna. La 
sua gran fama mette in. apprensione il Se- 
nato, Turbolenti disegni di Fulvio, Congiura 
soppressa a Ponte Corvo. .Cajo ritorna a 
Roma. Si giustifica pienamente .• dinanzi ai 
Cen'sori. F eletto Tribuno malgrado l* oppo- 
sizione dèi nobili. Suo 'elogio. Propone di- 
verse leggi. Imprende ed eseguisce molte ira- 
"portanti opere pubbliche. Il credito di lui fa 
elegger Console Cajo Fannib. È eletto la se- 

eànda volta Tribuno. Il Senato per fargli 

« 

perdere il credito gli oppone Druso , unn dei 
suoi Colleghi , e divien popolare egli mede- . 
simo, Cajo "conduce una Colonia a Carta-, 
gine , e ' Drusa s' approfitta della lontanan- 
za di Lui. Ritorna 'a Roma. Cangia abitazione. 
Orbine del Console Funnio contro gli inte- 
ressi di Cajo. Entra in discordia co* suoi Col- 
leghi. Viene impedito che non sia eletto la 
terza volta Tribuno. Ogni costi si dispone 
alla sua rovina. Il Console Opimio fa pren- 
der le armi ai Senatori. Licinia moglie, di Ca- 
jo V esorta a provedere alla sua sicurezza. 
Strade eh' ei tenta indarno per accomadarsi, 
Fulvio rimane ucciso sul monte Sventino , ed 
i suoi compagni fugati. Infelice fine di Cajo, 

Il suo capo , sopra del quale era stata ' posta 
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• ' una taglia , vien portato ad Opimio. Il «a- 

• 

davere vien gittata nel Tevere. Tempio eretto ^ 
alla Concordia. Onori resi a' Gracchi dal 
Popolo, Loro l^ggi Agrarie * abolite. Pitira- 
Ja di Cornelia a Miseno. Destino (t Opimiò. 
Riflessioni sopra i Gracchi. 

T . 

X Movimenti cbe fecero i pracchi , formano 
una funesta Epoca nella Storia Romana. Furono 
queste le prime contese, 'che si .terminassero col- 
la violenza , o cogli omicidi , e nelle quali i Ro- 
• • • . * 
iTit>ni medesimi versassero il sàngue Romano ; e- 

semplo lugubre, che fu ben tosto rinnovato, e 
moltiplicato , e che introdusse le guerre civili , le 
proscrizioni , e fìnalmente la mutazione del Go* 
verno, e la perdita di quella libertà, che ad al> 
tro più non sèrvi, che a dare • quella Repub- 
blica tiranni sotto nome di difensori. 

I due fratelli Tiberio , e Cajo Gracco , che. 
per lo più appelleremo per brevità" l”uno Tibo- 
riu , e 1* altro Cajo , erano figliuoli di Tiberio 
Gracco. Questi , eh* era stato Censore , e due voi» 
te pure avea ottenuta 1* onore del Trionfo ; «r* 
più illustre ancor» per la sola virtù-, che per le 
grandi dignità che aveva godute. A cagione del 
merito , che di bnon* ora in lui fu scoperto, con- 
trasse una cospicua parentela , perchè ebbe in 
moglie Cornelia , figliuola del famoso Scipione via-» 
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rifare di Annibale. Vedemmo già in qual manie- 
ra seguirono questi sponsali , che furono il frutta 
ilella generosil J, con eiji Tiberio Gracco , mal- 
grado r antica inimicizia tra lui , e gli Scipioni , 
altamente si dichiarò in favor di essi nella per- 
secuzione , che i Tribuni della plebe lor suscita- 
rono. ^ 

Cornelia , dopo la morte «del marito , che le 
lasciò dodici figliuoli , pose ogni suo studio al 
Lnon governo de}la famiglia , e lo fece con tale 
prudenza , .che ne riportò grandissima* ed univer- 
sale stima. Narra Plutarco , che Tolomeo Be di 
Egitto ( non potè questi esser altro che Tolomeo 
Fiscone ) volle farle parte della Corona , e man- 
dò a chiederla» in moglie , ma che fu da lei ri- 
cusato. Sarebbe certamente stato costui un marito 
assai indegno d' »na donna tanto 'compita ; ma 
questo &tto ha nulla, o poco del verisimile. Per- 
dè ella nella sua vedovanza quasi tutti i figliuo- 
li , salvo. Una femmina che fu Sempronia f la qua- 
le maritò col secondo Scipione Affricano , e due 
maschi . -che furono i soprammentovati Tiberio . 
C Cajo. Furono questi da lei allevati con tanta 
cura , che quantunque fosse generalmente ricono- 
sciuto che erano nati eoa ottima indole , e con 
le migliori disposizioni , si giudicava non per- 
tanto esser eglino più debitori dei lor talcntr alT 
educazione . che alla natura. È celebre la rispo- 
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sta die fu ila lei data ad una dama della Cam- 
pania. Questa che. era ricdiissima , e più ancora 
ambiziosa ,.in una visita che le fece7 fattile ve- 
der prima ì diamanti, le perl^, # le altre gio- 
je che aveva!*, le chiese instaatemente che le fa- 
cesse anche ella veder le stre. Ma Cornelia , fat- 
lo destramente cadere il ragionamento sopra altra 
materia , per attendere che i Bgliuoli ritornasse r 
I O dalle pubbliche scuole , venuti che furono , 
ed entrati nella stanza* ; ecco ( disse alla JDaina , 
accennaudoglieli culla mano }' ecco Signora , que- 
sti sono i miei giojelli. Parola verameufe memor 
rahile , perchè , rinchiude in se* importanti istru- 
zioni per le femmine nobili , e per le madrù * 
Fra la gioventù Romana lor coetanea'si segua* 
areno non poco i Gracchi pel lor .talento nella 
eloquenza ; e fu osservato che ne furono debi- 
tori alia particolar attenijone eh' ebbe Cornelia 
di tener presso di loró i più eccellenti maestri 
che si trovassero allora in Roma , .perchè ap - 
prendessero ht lingua Greca , le buone lettere e 
tutte le Scienze. Parlava ella itiedesima con tut- 
ta purità la propria favella. Le lettere* da lei 
scrìtte vengono citate , e celebrate da Cicerone , 
e da Quintigliano. , . ‘ *. 

Possedeva Cornelia in sommo grado altre bel- 
le qualità , che le conciliarono tutto il rispetto. 
Giovenale però le attribuisce ceri’ aria di alte- 
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rigia , e di fierezza , che al parer suo ne scemavt* 
^noli poco il merito ; dicendo egli che nel do< 
versi scegliere una rnoL^lie , sarebbe da pre 
f, ferirsi una Amplice s..lUtdina di Venosa a Cor- 
,, .nella madre dt^ (Ciucchi, se qiYcsta insien. 

,r con le sue rare e^irlù portasse con se un so'- 
,, pracciglio brusco ,* e pretendesse che i trionfi 
dei suoi maggiori le fossero posti in conto di 
»t dote 

Ma ritorniamo a* suoi figliuoli. *In mezzo al- 
la rassomiglianza die avevano questi tra loro in 
dò che riguardava il coraggio , la temperanza , 
la libeiaìith, è la magnanimilà, scorgevansi alcune 
distintissime difi'erenze. Primieramente si nei li- 
neamenti del viso , e negli sguardi , che nell* an- 
datura , ed in tutti gli altri movimenti del cor- 
po , si vedeva in Tiberio maggior* gravità , c pia- * 
cevolezza , eù in Cajo snaggior vivacità , «e vee- 

a 

tnenza ; talché allor quando ragionavaDO in pub- 
blico , il primo sempre si teneva fermo In un 
luogo stesso con contegno grave e posalo : . e 
r altro , primo tra* i Romani , si dimenava nel- 
• la bigohcla , andava , e tornava^ da un lato 
all* altro , accompaguando il moto con gesti 
concitati e ‘violenti. Osservavasi inoltre si fat- 
ta diversità pel carattere della loro eloquen- 
za , che in Cajo era fervida , e veemente ; e 
placida , e più alla a mflovere gli afietti in Ti- 
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berio. 11 dire di, questo era terso e con 9Qna- 
ma cura elaborato : quello di Cajo era Ubero « 
pronto , ed ardito. minore era la differen* 
za che passava tra 1* uno , e 1' altro rispetto al* • 
la mensa « ed alla loro spe^ ordinaria : ‘im- 
percyocclie Tiberio era sobrio , e frugale : e.C{>jo 
quantunque semplice ,* e temperante in parago- 
ne degli altri Romani , sembrava no^ pertanto 
in confronto del fratello che dasse nel fasto ,* c 
nella sontuosità. * , 

finche quanto ai costumi non v* era tr^ lo* 
re poca dissomiglianza. Tiberio era piacevole 

moderato, e gentile, e Cajo per do ‘contrario 
• • 

ruvido , violento , e fanatico in guisa tale , che 
npl perorare si lasciava . in preda a moti di col* * 
lera si sihoderata*, che non era più in* sua ba* • 
Ila il trattenerli , e gli accompagnava con ter- 
mini , e 4ion un^ tuono di voce ad essi corri- ‘ 
spondenle. Per ritn^iare ad un si fatto disoTr 
4ine , qualunque volta ei ragionava in pubbli- 
co si teneva dietro le spalle- un suonatore di flau- 
to ,‘ il quale allorché dalla voce dell' Oratore 
scorgeva *cbe l'impeto cominciava, a prender 
r ascendente sopra di lui , toccava il suo fo- 
mento d' un tuono delicato che lo riduceva ad 
espressioni , ed a -pronunzia più moderùta, Per 
lo contrario , quando ei con voce snervata mo- 
strava d' illanguidirsi ( cosa però che succedeva 
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mollo di rado ) il suonatore col prcn dcreun 

tuono piCf alto « e più allegro lò risvegliava , 

per dir cosi , e gl’ inspirava coraggio. Cosa 

‘Straordinaria per cerio, che in una pubblica a- 

dunanza , e nel bollore di quelle turbolente a- 

zioqi , in cui Csjo ispirava terrore ai nobili», « 

doveva «tutto temere per se* medesimo , fosse poi 

sì docile, che dassé orecchio • <qucl suonatore , 

coll’ alzare , od abbassare la voce a proporzione 

del Uiono del di lui stroraento. 

« ' « * * 

Era Tiberio nove anln più atteiiipato (JI «uo 
fratello. Q*uindi è che il loro ingresso nel ma- 
neggio dei -pubblici affari fu separato da un 
intervallo coBsideraljile ; e ciò fu piu che altro , 
come osserva Plutarco , quello che mandò in ro- 
vina le loro, intraprese , ed i loro, disegni. Im- 
perciocché sicQome non fiorirono ambedue ad un 
tratto, cosi non poterono unire, la lorif possanza , 
che tale unione avrebbe resa* grandissima , e per 
avventui'a invincibile. 

EIscl Tiberio appena dall’Infanzia ^ che diven- 
ne tanto celebre- e stimato universalmente , che 

• * • - 

più a‘ cagione della sua gran virtù, che dell’ il- 
Instto sua nascita fu giudicato degno d' esser as- 
sociato nel Collegio degli Àuguri. Ed Appio Clau- 
dio , eh’ gca stato. Censore 'e Console , ed era 
allora Principe del Senato affretlossi di unirlo 
alla sua* famiglia , dandogli la propria hgliuola in 
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isposat Militò egli in Affrica sotto Scipione«,*’che 

era marito di sua soreHa ; e convivendo con es- 

• 

so lui ebbe campo di copiare cjueiregregio esem>» ' 
piare, «b’ efa aUo ad infìammarlo d’ emula-* 
zione. Approfitlossene in fatti, e dfede più. di 
una- prova di prudenza , e di valore , - essendogli . 
toccata la gloria di salire prima degli altri le 
mura di Cartagine. Colla piacevolezza e colle • 
. seducenti maniere si guadagnò l* affetto delle mi- 
lizie , e quando parti dall'esercito, lasciò nel 
cuore di ognuno un grandissimo dispiacere.- 
Divcnuto Questore ,, gli. toccò in ripartizione 
la Spagna , ed ebbe > per Capitano lo sfortunato 
Mancino, le di- cui disgrazie porsero a lui oe- 
- casione di rendersi più famoso, non solo col 
dar a conoscere 1' attività e l] intelligenza che 
possedeva nel ‘maneggio degli affari , ma il ri- • 
spetto eziandio che mantenne' vwso il suo Cori' 
sole , non avendb egli mai postp in non cale 
ciò che gli doveva , sebbene lo stesso Mancino 
avvilitosi a cagione dei suoi infortuni , si fosse 
quasi dimenticato 'di ciò eh’ egli eja. Abbia mo 
veduto qual fiducia ebbero in lui i Numanti- 
ni , ed in qual_modo ei conchiuse con essi un 
Trattalo, che fu la s.alvezza dell' esercito de* 
mani , ma che riuscì per lui fatale , mercec- 
chè fu la cagione e 1’ origine di tutte le sue 
sciagure. 
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fii' riceVuto ed interpretato à Roma questo 

Trattato in diverso modo, secondo la. diversità dei 

aeatimenti di chi vi^ aveva interesse . I parenti • 

^li amici di quelli che avevano iq^lit%to in quella 

guefra , torftato che fu Tiberio « Roma , gli ven- 
» • • • 
jiero diuturno in mollo numero , sciamando , che 

a lui sofà si doveva la vita di ventimila ciMadi- 
ni , e ihiudo la colpa al Capitano di tutte quelle 
circostanze .^cho ^corgevansi vergognose in quel • 
Tratta to. Ma dall' altro canto quelli che consta 
deravano indegna ed obbrobriosa pei Promani la 
pace che aveva fatta ( ed. erano questi. i più po- 
tenti ed ì più autorevoli del Sepato ) volevano 
che in*tale occasione» s* imilassera i lor tnaggio- 
ri , che in un caso .somigliante avevano riman- 
dali ai Sanniti non solamente ì Capitani , ma tut- 
ti quelli eziandio che avevano avuta parte nel 
Trattato di Caudid , e che n' erano sjati mallo- 
Tadori • comd.ahresì i Questori*, i Tribuni , e gli 
altri Uffiziali , facendo in tal guisa che cadesse 
sopra di loro tutto l'odio della pace infranta e 
. dei giurameli violati . Ma non segui già lo stes- 
so- allora ; poiché il popolo ordinò che fosso da- 
to in mano dei Numantini il solo 'Console Man- 
cino, e mandò esenti dal gastigo tutti gli .altri in 
favore di Tiberio . 

Altiero egli di -questa specie di vittoria cIm 
aveva 'riportata. sopra il Senato , e piccatosi dell' 
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«ssei si quel Consesso dichiaralo contro di lui , 
«thbandoDÒ il parlilo dei Grandi e degli Ottiim- 
ti , a cui suo padre era del conlinuo slato altao- 
cato , e passò interamente a quello del Popolo , 
cercando di renderselo benevolo con ogni sorla 
di mezzi , per indebolire e rovinare il credilo di 
quelli eh’ ei considerava come nemici. Gli ven- 
ne perciò in pensiero un modo , il quale , non 
che aver nulla di odioso « sembrava che. fosse 
solamente effetto dello zelo eh' egli aveva per la 
giustizia e pel pubblico bene, e tale poteva es- 
sere in falli sino ad un certo segno* ; . ^ > 

La prima volta eh' ebbi occasione di favella- 
re delle leggi Agrarie, dissi che avevano in co- 
stume i Romani sino da primi tempi , vinto che 
avevano alcuno dei popoli lor vicini , di confi- 
scare una parte delle loro terre , ed incorporar- 
le al dominio della Repubblica. Alcune di que- 
ste si vendevano, altre se ne distribuivano a' po- 
veri cittadini, che ivi si inviavano in Colonie, 
ed altre si davano a censo: provedendo la Repub- 
blica con un tal ordine alla sussistenza , ed alla 
moltiplicazione de’ propri cittadini. Ma impadro- 
nitisi coir andar del tempo i grandi ed i ricchi 
di quasi tutte queste terre , o comperandole , o 
procacciando , mercè 1' offerta di maggior censo , 
che fossero aggiudicate a loro , o finalmente ot- 
tenendole eziandio colla violenza , fu di mestieri 
Tomo XXIV. 7 
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tot) vari eriitfi porre argine al corso di' così fatte 
usurpazioni. I Tribuni Seslio e Lfciuio fecero una 
Icggé , che proibiva il possedere più'di cinquemi> 

V 

la pertiche di terra ; ma un tal freno era^ troppo 
debole per trattenere l'altrui cupidigia che s'in- 
gegnava d’inventar nuovi pretesti per. deludere la 
forza delle leggi. Facevano sul bel principio i ric- 
chi coltivare le terre dalle genti del paese' di’ e- 
‘ rano libere ; ma siccome questi gastaldi , Sebbe- 
ne liberi di condizione, erano spesse volte ob- 
bligati in tempo di guerra ad interromperne la 
cultura , od a portare le armi; 'cosi in luogo di 
essi impiegavano poi gli sdiiavi,’dai quali trae- 
vano miglior servigio. 11 numero di questi si an- 
dò grandemente aumentando; ma alla Repubbli- 
ca* si scemavano a pioporuotie i sudditi'; e 'può 
di leggieri comprendersi qual 'danno ciò pródu- 
cesse allo Stato. ■■ 

Questo disordine aveva toccato sul 'vìvo Ti- 
berio, che ne era sfato testimonio-di vista , al- 
lorché passando per la Toscana'per andare a Nu- 
manzia , trovò deserte tutte le terre , nè vide in 
in esse altri agricoltori , uè altri pastori che de- 
gli schiavi' venuti da paesi stranieri'^ i qbiili mét'- 
cè la lóro condizione erano esenti dall’ 'andare al- 
la guerra. />! un! .» vi. 
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P. MVZIO SCEVOLA . 

L. CALPUPyiO nSONE FREGI . 

Divenuto che fu Tiberio Tribuno della plebe , 
sì accinse a rimediare a cosi fatto inconveniente , 
e^ a ristabilire i poveri cittadini nel possesso del- 
le' terre eh’ erano loro state rapile, col rimettere 
nel suo vigore la legge Licinia , di cui poc* anzi 
abbìam favellato . Furono gagliardi gli stimoli di 
proporla che ebbe da Cornelia sua madre , la qua- 
le rimproverava lutto di a’ suoi due Bgliuoli , che 
menando eglino una vita oscura , e senza grido , 
non pensassero a segnalarsi con qualche famosa 
azione , e che perciò i Romani non la. chiama- 
vano con altro nome che di figliuola di Sci- 
pione , non già di madre dei Gracchi. Ma più 
ancora della madre , il popolo fu quegli che lo 
fece a ciò risolvere , mercè i cartelli che venivano 
da esso aQissi su i portici , sulle muraglie , e 
sulle tombe , coi quali l’esortava ogni giorno ad 
imprendere di difenderlo contro la spietTita usur- 
pazione dei ricchi. Nonpei tanto non giudicò di 
dover risolvere senza prender prima consiglio , e 
comunicò il suo disegno ad alcuni di quelli che 
per virtù e per fama venivano considerati i pri- 
mi di Roma. Erano del numero di questi Appio 
Claudio suocero di lui , Muzio Scevola Giure- 

7* 
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cotciiilio , od allora Console , é Crasso , che po- 
co tempo dopo fu detto Pontefice Massimo . 

Sembra, dice Plutarco, che legge meti rigo- 
rosa e più umana non fosse giammai stata pro- 
mulgata contro sì enorme usui pazìpne , e si ma- 
nifesta ingiusiiz a. Imperocché, laddove quegli in- 
gordi possessori degli altrui beni dovevano esser 
vergognosamente cacciati da quei poderi , che go- 
devano ad onta delle leggi , e condannati alla 
restituzione di lutti i frutti che ne avevano in- 
giustamente tratti : bastò a Tiberio il comandar 
che ne uscissero- dapoichè avessero ricevuto dal 
pubblico il prezzo delle terre che ritenevano , e 
che in luogo di essi passassero a possederle quei 
cittadini ai quali era mestieri dar del sollievo. 
Sembrava al popolo , che dovessero esser conten- 
ti i ricchi , che non venisse loro imposti^ veru- 
na pena riguardo al passato , e che nuli' allro si 
volesse da loro se non che- lasciassero rientrare 
nei loro beni coloro che ne avevano prima spo- 
gliati . Ma non pensavano già i ricchi in sì fat- 
ta guisa. Rappresentavano essere quelle terre be- 
ni , che da tempo immemorabile possedevano le 
lor famiglie : averle eglino coltivate; avervi eret- 
ti degli edilìzi, e tenervi i sepolcri dei lor mag- 
giori ; rimaner esse ripartite tra un fratello e l'al- 
tro , ovvero essersi da loro impiegata la dote del- 
le lor mogli per acquistarle; e finalmente aver 
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eglino presi denari a censo sopra quei fondi , 
che si trovavano perciò ipotecati per il paga- 
mento dei loro debili. Erano queste fuor di dub- 
bio gravi difficoltò ; quindi è , che abbiamo mo- 
tivo di giudicare , che essendo venuta in pensie- 
ro a Lelio nel tempo del suo Tribunato un’ idea 
simigliante a quella di Tiberio , ebbe ragione di 
abbandonarla , e si meritò con tale circospezione 
il soprannome di Saggio , che l'ha reso tanto fa- 
moso alla posterità ^ I ricchi adunque giusta- 
mente intimoriti mormoravano contro la legge , e 
si avanzavano sino a volerla contro la persona 
stessa del Legislatore , ingegnandosi di persuade- 
re al Popolo t che non con altro line propone- 
va Tiberio questa nuova ripartizione di( terre,, 
se non per eccitare grandi turbolenze nella Re- 
pubblica , e per metterla in iscompiglio. 

Ala non pertanto con Juttc le lor grida e do- 
glianze nulla avanzavano ; mercecchè Tiberio gl* 
incalzava gagliardamente , e si rendeva loro ter- 
ribile col sostenere una c&usa , che a prima vie 
sin era del tutto giusta ed onesta , con così fat- 
ta eloquenza , cb* era valevole ad accreditarne , 
anche una cattiva ed ingiusta. Ed allorché si tro- 
vava la plebe adunata all*. intorno dei Rostri, espo- 
neva a prò dei poveri ragioni sì popolari e spe- 
ciose, che non potevano a meno di non venir 
applaudite da un uditorio, che nel trovarle buo- 
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JK', aveva tanto interesse. Sino le hestie selvati- 
qhe , diceva egli , che sono sparse per entro le 
montagne e le foreste dell' Italia , hanno le 
loro tane per ritirarvisi : ma i nostri valoro- 
si Hontani , che combattono , e si espongono 
alla morte in difesa dell' Italia , nuli' altro 
godono che 1' aria e la luce del sole , e non 
possiedono nè tetti , nè capanne da poter met- 
tersi al coperto dall' ingiuria delle stagioni , 
andando eglino errando come banditi nel se- 
no della stessa lor patria colle loro mogli e 
fgliuoli. yen gotto essi nelle battaglie esatta- 
ti dai lor Capitani a combattere per le lor 
tombe e per i loro Penati ; e pure fra una si 
‘gran moltitudine non ve ’n* ha un solo che 
possegga nè altare , nè sepoltura dei suoi mag- 
giori. Combattono e mitojono eziandio solamen- 
te per mantenere il lusso , e per accrescere le 
ricchezze degli altri ; nè si ^Jut-'^rgogna di 
chiamarli padroni dell' Universo , quando non 
hanno in fatti un palmo solo di terra che 
loro appartenga . - 

A cosi fatti ragionamenti , eh’ ei pronunziava 
con energia tale che dava a divedere , che gli 
venivano veramente dal' cuore , e che' Tinfelici- 
lk della plebe l’aveva vivamente commosso , non 
vi era fra i suoi avversari chi avesse ardire di 
opporsi. Potevano fuor di dubbio far colpo in chi 
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aveva mente capace di discorso e di riflessione, 
gl’ inconvenienti che erano per nascere dalla sov- 
versione ueilc Toilune e dalla lotal rovina delle 
prime famiglie di Roma e dell’ Italia ; ma una 
iiioUiludlne che veniva allettata dalla speranza di 
poter senza spesa aver modo di vivere alatamen- 
te , ed - era prevenuta dalle , ragioni che le pone- 
va inuanzi 1’ eloquenza del Tribuno , non dava 
retta per nessun conto a tutto quello che di più 
ispide se le fosse potuto rappresentare in contra- 
rio . 11 perchè i ricchi abbandonando il partito 
di rispondere a Tiberio , ricorsero a M. Otta- 
,yio < altro Tribuno , giovane di costumi gravi • 

® moderato, ed'ollre a ciò particolare ami- 
,co di Tiberio. Questi in considerazione dell’ ami- 
co ricusò alla prima di opporsi alla Legge da 
lui promulgata ; ma proseguendo la maggior par- 
te dei grandi di Roma a sollecitarlo , ed a scon- 
giurarlo di secondarli , alla 5ne quasi strascinato 
da tal violenza , si sollevò contro Tiberio , e si 
oppose alla Legge . Ora è 4a sapersi che l’op- 
posizione di un sol Tribuno tratteneva l’esecu- 
zione di ogni Decreto; e,finaltantochè ella non 
era rimossa , non si poteva andar più innanzi . 

Irritalo Tiberio da tale ostacolo , messa a par- ) 
fle la Legge suddetta nella quale , come abbiamo 
osservato , aveva, avuto per i ricchi qualche ri- 
guardo , uc-ipropose un’ altra più rigorosa anco- 
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ra contro di loro , e per conseguenza più grata ' 
al Popolo . Comandava questa , cAe tutti coloro 
che possedevano terre in maggior quantità di 
quella che dalle antiche l^ggi era permessa , 
dovessero immantinente lasciarle , senza far men- 
zione def menomo risarcimento . 

Non passava giorno che Tiberio ed Ottavio 
non disputassero tra di loro sulla bigoncia . Ma 
sebbene ragionassero con estrema veemenza , no» 
disse mai nè l'uno , nè l'altro cosa che potesse 
oflendere il suo avversario , e nel mezzo dello 
sdegno non isfuggì loro di bocca parola che po- 
tesse esser tacciata d' indecente : tant' egli è vero 
che la buona educazione ha bastante forza negli 
animi per contenerli nei limiti della moderazionO 
e della prudenza ! ’ 

Temendo Tiberio , che ciò, che moveva Otta- 
vio , fosse alcuna particolar mira di suo interes- 
se , mercecebè possedeva egli stesso non poca par- 
te di quelle terre che dipendevano' dalla Repub- 
blica : per obbligarlo a rimuoversi dall' opposizio- 
ne , gli offerì di risarcirlo dei suoi propri dena- 
ri , quantunque ei non fosse del numero dei piu 
ricchi ; ma Ottavio non accettò P offerta . Allora 
Tiberio , per far traballare la costanza de' suoi 
avversari, pubblicò un editto, con cui proibiva 
a tutti i Alagistr^kti l'esercitare in cosa benché me- 
noma le lor 'cariche , finattantophè ib Popolo non. 
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avesse deliberato sopra l'osservanza di quella Leg- 
ge . Fece egli chiudere eziandio le porte del Tem» 
pio di Saturno , in cui era riposto il pubblico £- 
vario , e vi appose il proprio suggello , affinché 
' i Questori , ed i Tesorieri nulla potessero nè prcn> 
dere , nè portare , e condannò a rilevanti pene 

pecuuiarie quei Pretori che ricusassero di assog- 

0 

gettarsi a tale editto . 11 perchè tulli i Magistra- 
ti , nessuno eccettuato • per timore d'incorrere in 
quelle pene, abbandonato il ministero, tralascia- 
rono il 'corso di tutte le loro funzioni. Veramen- 
te quell' autorità , che in mano di un giovane di 
treni' anni può con una sola parola sospendere 
tutte le altre Magistrature, è in uno Stato di He- 
pubblica troppo smoderata ed enorme ! 

Giunse in questo mentre il giorno destinato pei 
Comizi . Ma allorché Tiberio volle inviare il Po- 
polo ai sulTraggi , si scopri che le urne che con- 
tenevano i bollettini necessari pei*^ rotare , i ricchi 
le avevano fatto sparire . Cagionò questo acciden- 
te una grande confusione , che poteva produrre fu- 
nestissime conseguenze. Laonde Manlio e Fulvio, 
personaggi Consolari , gittat si a piedi di Tiberio, 
lo scongiurarono di prevenire i fuitnidtbili incon- 
venienti nei quali andava a precipitarsi , e l’csor- 
tarono a venire in Senato a prender consiglio. Non 
mancò egli di poriarvisi immantinente. Ma veden 
do che quell'augusto Consesso nulla determinava» 

7 ** 
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a cagione del maggior credito ed autorità che in 
esso avevano i ricchi , prese un partito , che da 
tutte le persone dabbene fu generalmente disap- 
provato . Questo fu il deporrc Ottavio dalla sua 
carica di Tribuno , perchè in altra guisa aveva 
perduta la speranza di poter mai più fare auto» 
rizzar la sua Legge. 

Prima però di venire a così fatta estremità, ten- 
tò le strade della piacevolezza. Alla presenza dun- 
que di tutto il Consesso , stringendogli le mani , 
ed impiegando le più efficaci parole che seppe im- 
maginarsi , lo scongiurò ,, di rimuoversi dall* op- 
„ posizione che aveva fatta , e di concedere que- 
,, sta grazia ni Popolo che chiedeva una cosa giu- 
,, sta , e che coll* ottenerla non riceverebbe più 
,, che un piccolo guiderdone di tante fatiche , tra- 
,, vagli , e pericoli che aveva sofferti per la Re- 
,, publ)lica „.-Mn persistendo tuttavia Ottavio 
nella negativa ^ Tiberio palesò allora il suo dise- 
gno . Siamo , diss* egli , due CoHeghi perpetiia- 
mei\te , c diametralmente opposti intorno ad un 
affare della maggior conseguenza . JVè veggo 
che per dar fine alle nostre dispute vi sia al- 
tro mezzo che un solo ^ ed è quello che uno 
di noi due resti privo della sua carica . Io 
sarò il primo ad assoggettarmi a questo , e 
lascio in balia d' Ottavio il porre in delibera- 
zione tutti quei particolari che a me s* aspet- 
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iano\ E qualora^ ih Popolo lo voglia , scende- 
rò dalla bigoncia in figura di semplice priva- 
to., Oftavio non avendo voluto accettare tale pro- 
po^ieione ; quan4o è così , ripigliò Tiberio , pro- 
porrò , dimani, al Popolo che deliberi intorno 
alla' vostra, deposizione ; ed egli deciderà se 
un Tribuno , che agl' interessi di lui s' oppone 
ostinatamente , debba rimanere nell* esercizio 
d' una carica , che non ha ricevuta ad altro 
fine che di proteggerlo . 

• Congregatosi il popolo il .giorno appresso , sa* 
lì Tiberio sulla bigoncia , e procurò nuovamente 
di guadagnare 1’ animo d* Ottavio coi più affet- 
tuosi ragionamenti. Ma vedendolo sempre più in- 
flessibile • propose il decreto che lo depopeva dal- 
la sua carica , e mandò la plebe ai suffragi. V* e* 
rano allora trentacinque Tribù , e già diciassette 
avevano dato il lor voto contro Ottavio , nè ve 
ne mancava più che una per formare la plurali- 
tà de' voti , dopo la quale restava deposto il Tri- 
buno. Avendo perciò Tiberio comandato che si 
soprassedesse , ricominciò di bel nuovo a prega- 
re Ottavio , 1* abbracciò alla presenza di tutto U 
Spopolo, e gli fece tutte le carezze immaginabili , 
supplicandolo , e scongiurandolo di non esporsi 
ad uu simile affronto di venire spogliato dalla ple- 
be della sua carica , e non concitare a lui T o- 
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elio , e la taccia d* essere stato T autore d’ una 
maniera di procedere si rigorosa. 

Non potè Ottavio udire queste preghiere sen- 
za restarne commosso , ed intenerito. Gli com- 
parvero sugli occhi alcune lagrime,* e stette lun- 
ga pezza senza aprir bocca , quasi ruminando tra 
se qual partito dovesse prendere. Ma finalmente', 
volto uno sguardo verso dei ricchi, e di quelK 
che possederano le terre , che in molto numero 
erano 'a lui d* intorno . -parve che avesse vergo- 
gna di mancare alla parola che aveva lor data , 
e volgendosi verso Tiberio , risolutamente gli dis* 

t 

se : che facesse ciò che voleva. 

Essendo egli adunque stato deposto col rima- 
nente dei Voti , Tiberio comandò ^d uno dei suoi 
Liberti , che lo levasse a forza dalla bigoncia , 
imperciocché era suo costume valersi dei Liberti 
in luogo dei Sergenti. Una si fatta circostanza 
dava ancora maggior risalta all* indegnità del trat- 
tamento che usavasi contro Ottavio ; ma la ple- 
be • non che restarne commossa , cominciava già 
a voler avventarglisi addosso , se accorsi i ricchi 
in soccorso di lui , non si fossero opposti alla 
furia del popolaccio. Si salvò Ottavio , benché a 
fatica : ma ad uno dei piò fedeli suoi schiavi , 
che in tutto quel tempo gli si era posto innanzi 
per difenderlo e ripararlo da’ colpi , furono tratti 
di testa auibidue gli occhi. Tiberio udito il tu- 
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multo , eJ inteso ciò che era seguito , ne risenti 
non poco dolore , c vi accorse anch* egli per inr- 
pedirne le conseguenze. 

Tutte quello che aveva fatto sino a quel pun* 
to , aveva per lo meno una tal quale apparenza 
di giustizia. Ma un' intrapresa inaudita , e senza 
esempio di deporre un Magistrato , la persona del 
quale era sagra, ed inviolabile, per’ il solo mo- 
tivo deir aver egli preteso di far valere un' dirit- 
to , che era annesso alia sua carica , è azione 
.che aliena gli animi altrui tutto ^ un tratto. Si 
comprende di leggieri . 'che Tiberio snervava con 
ciò inferamente l’ autorità del Tribunato , e pri- 
vava la Repubblica di un rimedio che in tempo 
di turbolenze , e di divisioni le era infinitamente 
giovevole. Imperciocché , come osserva Cicerone, 
era egli mai possìbile , che spesse volte accades- 
se , che tutto il Collegio dei Tribuni fosse si fat- 
tamente corrotto , e disperato , che fra quei dicci 
dei quali era composto , non ve ne fosse pur uno 
di sano giudizio , c di buone intenzioni ? Ora l’op- 
posizione di un solo fermava il corso alla mala 
volontà degli altri nove , e questo diritto era la 
salvaguardia della Repubblica ; o»de Tiberio da- 
va una mortai ferita allo Stato coll* abolirlo. Ve- 
dremo fra poco ciò eh' ci dirà per giustificarsi. 
Ma il fatto, la ragione, c la giustizia parlano 
tulli contro di lui. 
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Dcposfn che fu Ott?»vio, non rimaneva all^p 
oslacolo che impedir potesse la Legge, df . ayefj il 
suo effetto. Fu dunque accettata, comanj.1a!^,la ri- 
parlizioue delle terre, e. per farne l’ inchiesta e 
la distribuzione furono eletti tre Commissari o sia 

* f 

Triumviri , i quali furono lo stesso Tiberio», Ap- 
pio Claudio suo suocero , e Cajo suo’ fratello , 
giovane allora di poco più di venti anni, e 'che 
attualmente militava all' assedio di Nuraanzia sot- 
to Scipione. Giudicò il popolo , che per 1’ ese- 
cuzione , di una Legge , nella quale aveva tanto, 
interesse , non eran da scegliersi che persone in 
cui potesse avere tutta la sicurezza. 

Tutte queste cose successero %ss»i quietamen- 
te , non essendovi più veruno che ardisse di op- 
porsi a Tiberio. Ebbe egli inoltre il potere di 
eleggere il Tribuno che fu sostituito ad Ottavio, 
e prese non già una persona ^ di grido, ma uno 
de' suoi clienti per nome Muzio , a cui tenne luo- 
' go di merito 1* averlo egli raccomandato al po- 
polo. 

' I nobili intanto covando in seno un vivo ri- 
sentimento contro di lui , e temendo non divenis- 
se sempre più potente , gli fecero in Senato tutti 
gl' immaginabili affronti. Tra gli altri , avendo egli 
ciiiesio , che a spese del pubblico gli fosse som- 
ministrata una tenda , come era costume di far- 
si , a fine di potersene servire ad alloggiarvi nel 
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fpmpo che avesse atfcSo alla suddetta ripartizio*’ 
ne , gliela negarono , sebbene ad altri ancora che 
erario andati per commissioni di mollo minore im- 
portanza , 1’ avessero sempre concessa. 

Fecero anche di più , perchè per il giorna- 
liero suo mantenimento non gli accordarono più 
che nove oboli al giorno, che vale a dire un da* 
naro e mezzo, o sia dodici bajocchi. Cagione di 
questi cattivi trattamenti era P. Nasica (1) il qua- 
le si era dichiarato apertamente suo nemico. Pos- 
sedeva questi molte terre del pubblico , e mal 
tollerava d' esser forzato ad abbandonarle. 

Tutte queste diUìcoltà non facevano altro che 
irritar maggiormente la plebe , alla quale veniva 
rappresentato, che quelli che la difendevano, era 
di mestieri che temessero tutto dalla violenza e 
dall’ odio de’ ricchi. Anzi Tiberio , a cagione dell’ 
esser morto repentinamente uno de’ suoi partigia- 
ni , con sospetto che fosse stato avvelenalo , o 
finse di temere , o realmente ebbe timore della 
propria vita; prese egli un abito di lutto , e con- 
doni con esso lui alia piazza i figliuoli . li rae- 
comandò al Popolo, scongiurandolo di aver cura 
di quei giovani- sfortunati , e. della lor madre , 
quasi che quanto a se non avesse più speranza 

(1) Èva questi^tato Console /’ anno 614. sot- 
to il quale abbiamo parlato di lui. 
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di salvar la vita , e solo stesse aspettando la tnor* 
te. Non è difUcile di concepire quanto fosse ca> 
pace <11 commuovere la moltiludine un cosi fat» 
to spettacolo. 

Essendo morto in quel tempo Aitalo Filome- 
tore , ultimo Re di Pergamo » fu portato a Roma 
il suo testamento , col quale instituiva egli per 
suo erede il popolo Romano. Fatta che ne fu la 
lettura , colse Tiberio quell' occasione , e propo- 
se una Legge che portava , che tutto il danaro 
contante della successione di quel Principe fos^ 
se distribuito a poveri cittadini , onde avessero 
eglino il modo di fornirsi di masserizie per i 
nuovi loro poderi.^ e comperarsi gli utensili ne- 
cessari air agricoltura. Aggiunse , che rispetto 
alle città ed alle terre eh' erano sotto il domi- 
nio di Aitalo , non apparteneva al Senato , ma 
bensì alla plebe il farne il decreto. 

In questa guisa Tiberio nou aveva il menomo 
riguardo pel Senato , prendendosela contro 1' au- 
torità di quell’ intero corpo , dopo aver disordi- 
nate le fortune di quasi tutti i membri che lo 
componevano. Il perchè si vide egli esposto a mil- 
le invettive , ed a mille rimproveii , che gli ve- 
nivano fatti dai Grandi , e dai lor partigiani. Ma 
non vi fu assalto più Gero eh' ei sostenesse di 
quello che gli die<le un certo Annio , uomo che 

uè por il talento , nè pei i costumi , nò per la 
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nascila , era da paragonarsi a lui per verun con- 
to , ma che nelle altercazioni era dotato di un* ar- 
te singolare per imbarazzare i suoi avversar] , o 
con astute dimande , o con sottili ed ingegnose 
risposte. Costui ebbe l’ ardire d*’ inlimar a Tibe- 
rio che confessasse di aver oltraggiato un IVIagi- 
strato , la di cui perdona era sacra ; del che egli 
offeso convocò immantinente l* adunanza del po- 
polo , e ve lo condusse , accingendosi di accusar- 
lo dinanzi ad essa. Ma questi ben comprendendo 
quanta disuguaglianza vi fosse tra 1’ accusatore « 
lui , ricorse ai solili suoi artifizi , nei quali cón- 
sis'.eva la maggior sua forza , e chiese licenza a 
Tiberio di potergli fare una domanda. V' accon- 
senti il Tribuno , e il popolo tutto tacendo /dis- 
se colui allora queste poche parole : Mi avete 
condotto qui per vendicarvi di me , ed io snp~ 
pongo di esservi per implorare il soccorso di uno 
dei vostri colleghi. Se questi prende a protegger^ 
mi i e che perciò ve ne sdegniate , siete voi 
per ispogliarlo del Tribunato ? A tale domanda , 
restò sì fattamente sconcertato Tiberio , che quan- 
tunque fosse r uomo più capace di ogni altro di 
favellare all’ improvviso , ed il più ardito e riso- 
luto Oratore dei mondo , rimase muto , e senza 
aver profferito neppure una parola , sciolse subi- 
to' r adunanza, v 
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Cuniprcse egli benissimo , ebe la deposizione . 
di OUrtvio più che ogni alti a cosa, che aveva fat- 
ta nella sua carica , gli concitava 1' altrui avver- 
sione, e che la .plebe stessa 1' intendeva male. 
Fece perciò su questo proposito un lungo ragiona- 
mento , di cui Plutarco riferisce alcuni tratti per 
far vedere quanta fosse la forza della sua facon- 
dia , e la. capacità che aveva nel rappresentare 
gli oggetti sotto colori a lui favorevoli. 

' Disse dunque , che fion per altro era sacra 
ed inviolabile la persona del Tribuno , se non, 
petxhè egli era quell' uomo che veniva destin to 
dal Popolo per esser da lui protetto e difeso. 
Ma , aggiungeva poi , se il Tribuno viene a can- 
giare quella funzione per cui è destinato ; se 
apporta dei pregiudizi al Popola invece di pro- 
teggerlo j, se tenta d' indebolirgli il potere , e se 
V impedisce di dare i suoi voli ; allora si priva 
da se medesimo di quei privilegi e diritti , che 
gli sono stati concessi , mercecchò non fa quel- 
le cose , in grazia delle quali gli furono confe- 
riti. Perchè altrimente sarebbe d' uopo soffrire 
che un Tribuno distruggesse il Campidoglio , ed 
abbruciasse i nostri arsenali : eppure anche in 
quel caso ei sarebbe Tribuno , cattivo non vi ha 
dubbio , ma però sempre Tribuno-, laddove^ quan- 

• 

do ei distrugge e sovvertisce l' autorità ed il pO‘ 
tere del Popolo , cessa d' esser Tribuno. 
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E non è eHa forse una cosa assai strana, che, 
un Ti ibuno abbia facoltà di far condurre {juan~ 
do gli viene in talento , in prigione un Console ^ 
e che il Popolo non abbia poi quella di toglie- 
re al Tribuno la carica , quando ei non la im- 
piega che a pregiudizio di quelli che gliela die- 
dero ? Imperciocché il Popolo è quegli che eleg- 
ge non meno il Console che il Tribuno. 

La stessa dignità Reale , oltre che contiene 
in se tutta V autorità , ed il potere degli altri 
Magistrati che da essa derivano , ha di più T es- 
sere consacrata dagli Dei coi riti più santi , e 
coi più solenni sacrifizi. Non pertanto Roma non 
lasciò di cacciar da se Tarquinio a cagione del- 
la sua ingiustizia. Fu V insolenza di un uomo 
solo quella che fece annullare un potere , eh' era 
il più antico di questo Dominio , e queflo che 
aveva data la nascita a Roma. 

. Fi ha egli cosa più sacra e venerabile fra 
noi che le Festali , vergini che alla conserva- 
zione del fuoco sacro vegliano incessantemente ? 
Eppure se alcuna di esse viene a commettere fal- 
lo con uomini , è senza alcuna pietà sotterrata 
viva Conciosiachè peccando elleno contro gli 
Dei , vengono a perdere quell' inviolabil carat- 
tere che solamente per il servigio di essi pos- 
siedono. Nella maniera stessa , allorché un Tri- 
buno pecca contro il Popolo , non è più giusto 
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che conservi un carattere , cher solo a cagione 
di esso gli è stato conferito ; imperciocché quel 
potere , a cui deve egli tutta la sua-autorità , « 
la sua forza , viene da se stesso a distrugger- 
lo. Infatti s' ei fu giustamente eletto Tribuno , 
quando il numero maggiore delle Tribà gli dia- 
de il suo voto , per qual cagione non sarà egli 
anche più giustamente privato della sua cari- 
ca , allorché per deporto avranno le Tribù tutte 
dati i loro suffragi ? 

istilla vi ha di più santo , ed inviolabile che 
te cose che furono consccrate agli Dei, Contut- 
tociò non si è trovato mai chi abbia impedito 
il Popolo di valersene , di mutarle di sito , di 
trasportarle altrove a suo beneplacito. Ha dun- 
que il Popolo facoltà di fare del Tribunato ciò 
che fa delle cose anche più sante , e di trasfe- 
rirlo a chi più gli piace. 

Penalmente un sicuro argomento che questa 
carica non è , assolutamente parlando , nè in- 
violabile , nè immutabile , è , che spessissime 
volte coloro che la possedevano , la rinunzia- 
rono da loro stessi, e pregarono che venisse 
loro levata. 

Tali erano gli spesiosi ragionamenti coi qnali 
cercava Tiberio di palliare la sua violenza ; pre* 
testi , a dir vero, assai deboli , ed armi a due ta- 
gli , la di cui mira era di dar tutta 1' autorità 
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più forte : conciosiachè a quello di due Ti ibiun 
che fosse stato il più accreditato, ed il più po- 
tente , non erano per mancar giammai ragioni 
plausibili per persuadere che il suo avversario se 
la prendeva contro i diritti del Popolo. 

Avvicinandosi il tempo dell* elezione dei nuovi 
Tribuni , i due partili si maneggiarono efficace* 
mente , 1' uno perchè ottenessero il posto quelli , 
eh’ erano favorevoli a’ ricchi ; 1’ altro perchè fon- 
tinuasse Tiberio. Questi inoltre pensava a prender- 
si per collega Cajo suo fratello, e a promuovere 
al Consolato Appio suo suocero , immaginandosi 
che per riuscire nelle sue intraprese questo fosse 
r unico mezzo. Procacciò di conciliarsi sempre 
più il favore della plebe con nuove leggi , e di 
deprimere in tutte le guise 1' autorità del Senato, 
musso a ciò più da un' inclinazione alle contese , 
ed alla vendetta, che da alcun riguardo che aves. 
se al bene del governo , ed alla giustizia. Propo- 
se d' abbreviare a* soldati il tempo del servigio ; 

' d' istruire il diritto d' appellazione alla plebe di 
tutti i giudizi di qualunque Tribunale : di me- 
scolare fra i Giudici , che allora prendevansi tutti 
d.il corpo de’ Senatori , un egual numero di Ca- 
valieri; c di dare eziandio a tutti i popoli ddl' 
Italia il diritto di citt.idinanza Romana. 

Giunse frattanto il giorno destinato a venire 
all’ elezione dei Tribuni. Tiberio , ed il suo parti- 
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!o vedendo esser eglino ì piò dehoH, percliè molti 
del popolo a cagione del dover lavorar le campa- 
gne erano assenti , incominciarono tosto a conten- 
dere cogli altri Tribuni per guadagnar tempo , 
rimproverando loro che per i propri particolari 
interessi tradissero quelli del popolo ; e finalmen- 
te Tiberio licenziò T adunanza , ordinando che pel 
giorno vegnente di nuovo si congregasse. Indi 
portatosi alla piazza in abito di lutto , nella più 
abietta forma di supplicante , e col volto bagnato 
di lagrime, scongiurò il popolo di prenderlo sot- 
to la sua protezione , dicendo cbte aveva timore 
non venissero la notte i suoi nemici ad assalirlo 
violentemente , ed a pugnalarlo. Con tale ragio- 
iiainento commosse si fattamente il popolo , che 
molti andarono a porsi dinanzi alla porta delia sua 
casa , e vi stettero tutta la notte a fiirvi la guardia. 

Allo spuntar del mattino seguente uscì di casa 
Tiberio per trasferirsi al Campidoglio. Giunto che 
vi fu , parve che tutto fosse in una disposizione 
a lui molto favorevole imperciocché , tosto che 
egli arrivò in Silo da poter esser veduto , il po- 
polo in seguo del suo affetto alzò grandi grida di 
giubbilo ; e salito eh’ egli ebbe il monte , fu ri- 
cevuto con onori grandissimi, e fu presa cura che 
non s’ accostassero a lui persone che non fossero 
'conosciute. Ometto qui varj funesti presagi , coi 
quali non mancano mai gli Storici d* accompagna- 
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re gli straordinari avvenimenti * e che narrano , 
l’ intimorissero a segno di rimanere in fra due se 
doveva tornare indietro , ed abbandonare la sua 
intrapresa. M. Cajo Blosio Cumano , che era de’ 
suoi più intimi confidenti , l’ incoraggi , rappre- 
sentandogli vivamente quanto vergognosa cosa sa- 
rebbe stata per lui il cedere in sì fatta guisa ai 
suoi nemici , e defraudare la pubblica aspetta- 
zione. • ‘ 

Nel tempo stesso che la plebe era congregata 
nel Campidoglio , in un tempio vicino si era uni- 
to anche il Senato. IVla nè nell' una , nè nell' altra 
delle due adunanze regnava 1’ ordine nè la quiete ; 
anzi altro non si udiva che grida , trasporti di 
sdegno , e tumulti. 

Avendo Muzio , che era il Tribuno stalo sosti- 
tuito ad Ottavio, incominciato a chiamar le Tri- 
'bù perchè dasscrd'i lor suiTragi , non fu mai pos- 
sibile di venir a capo di deliberare: tanto all’ «- 
'stremo erano giunti la confusione , ed il fracasso. 
Jn cosi fatto disordine , Fulvio Fiacco , uno dei 
Senatori , asceso sopra un luogo eminente , ma 
non potendo huHadimcno , a cagione del grande 
strepito , venirgli fatto d’ essere inteso, fece ceti - 
'no- colla mano, che aveva alcuna cosa di parli- 
Ctdare da dire a Tiberio. Questi veduto ciò , co- 
mandò al Popolo che gli facesse ala pt-r la.sciar- 
lo passare; ed allora appressatosi Fulvio, beu- 
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cbè n fatica , 1’ avvet lì , che congregatisi il Sena- 
to . i nubili , ed i ràcchi avevano fatto ogni sforzo 
per tirare al lor partito il Console Scevola , e che 
non essendogli riuscito , avevano determinato di 
amrìtazzarlo colle lor proprie mani , avendo a tale 
oggetto già radunato gran numero di amici , e di 
schiavi eh' erano tutti armati. 

A tale avviso lutti quelli che circondavano 
Tiberio , pensarono a mettersi in difésa. Cintisi 
dunque le vesti , e spezzati i bastonj che porta- 
vano in mano i Sergenti per alluntanare^a folla 
dinanzi al Tribuno, ne presero i pezzi, perchè 
non avevano altra ^rta d' armi. 

Nel punto stesso Tiberio , a cui non era pos- 
sibile il farsi udir di lontano , mercè 1' orribil 
remore che tuttavia continuava , si mise la mano 
sul capo per dar ad intendere con tal gesto alla 
moltitudine , che si tentava di ucciderlo , ed il 
grande pericolo che gli era imminente. Ma i suoi 
nemici dando a quel gesto innocente una mali- 
gna c frodolcuta interpretazione , gridarono che ei 
domandava apertamente il diadema. Era già qual- 
che tempo che Q. Pompeo aveva preparata la stra- 
da a questa calunnia , disseminando cho colui che 
aveva portato a Ruma il testamento di AUi)lo , 
aveva consegnata a Tiberio, la, porpora ed il dia- 
dema , e eh' eglj avea ricevute quelle insegne Rea- 
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lì con disegno di dover egli stesso ben tosto r«- 

• ^ 
gnnre in Ruma. 

Nulla vi era di più palpabile che la falsità di 
cosi fatta calunnia ; ma qual' è la cosa che non 
si metta in campo quando si cerca di rovinare un 
nemico ? Scipione Nasica , che si era posto alla 
testa dei più violenti avversar] di Tiberio , colse 
1' occasione , nel punto di cui parliamo , ed inti- 
mò al Console Scevola che soccorresse la pàtria ^ 
e facesse perire il tiranno. il Cousole , uomo 
prudente e moderato , rispose piacevolmente : 
„ Che quanto a lui non sarebbe giammai per da- 
,, re altrui l’ esempio di appigliarsi precipitosa- 
,, mente alle vie^di fatto, nè toglierebbe la vita 
,, ad un cittadino, senza ohe gli fosse fatto il prò» 
,, cesso con le dovute formalità. Ma che se ihPo- 
,, polo a persuasione di Tiberio avesse presa qual- 
„ che deliberazione contraria alle Leggi , allora 
,, metterebbe da parte ogni riguardo. „ Nasica 
allora levatosi in piedi con furia , gridò : Dacché 
il Console, scrupolosamente attaccato afte for- 
malità delle f-iCggi , espone la Repubblica , e le 
Leggi stesse ad una certa rovina , benchè io sia 
un semplice privato , sono prónto ad essere vo- 
stro capo. E nel tempo stésso involgendo la si- 
nistra majio nel lembo della toga , ed innalzan- 
do la dritta ; Seguitemi , disse , voi tutti che 
avete interesse nella conservazione della Repiib- 
Tomo XXIF. 8 
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bltca. Quasi tutto il Senato allora si mosse, a-si 
mise a seguirlo , ed egli si avviò a dirittura ver- 
so il Campidoglio. 

•Pochi furono quelli che osassero d' opporsi al 
passaggio di una truppa , che era composta de' 
più illustri personaggi di Roma. Coloro che gli 
accompagnavano , erano armati di grossi bastoni , 
e di targhe che avevano portate dalle lor case ; 
ed i Senatori stessi aflferrando i piedi , ed i pezzi 
de' sedili , .che il popolo avea rotti fuggendo , fa- 
cevansi strada con essi per accostarsi a Tiberio , 
battendo a dritta , ed a sinistra tutti quelli , che 
erano dinanzi a lui , senza aver riguardo a ve- 
runo. Tutti perciò se ne fuggirono , e molti ne 
rimasero uccisi. Nel mentre che fuggiva anche lo 
stesso Tiberio , vi fu chi il ritenne per la toga : 
ed egli lasciolla in mano di colui che voleva fer- 
marlo , e continuò a fuggire 'con la sola tunica 
indosso. Ma essendo per {sciagura caduto a terra 
nel correre « P. Saturejo « uno dei suoi colleghi , 
nel pudto eh' ei tentava di rialzarsi , fu il primo 
che lo ferì , dandogli col piede di una panca un 
gran colpo sul capo : e Lucio Rubrio , altro Tri- 
buno , gli diede il secondo colpo , del quale poi 
se ne gloriava come di azione mollo per lui ono- 
revole. Oltre a Tiberio « che non aveva più che 
trent' anni quando fu ammazzato , altre trecento 
c più^persone restarono accoppate a colpi di ba- 
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stdne« ed a sassate, 'nè vi fa alcuno che fosse 
fatto morire di spada. 

Fu questa , come abbiam giè osservato , la 
prima* sedizione , in cui , dapoiebè i Re furono 
cacciati di Roma , si versasse il sangue dei cit« 
tadini. Udimmo, è vero, nei tempi' migliori del* 
la Repubblica insorte .vivissime e gagliardissima 
contese fra il Senato ed il Popolo ; ma finalmen* 
te o cedendo per connivenza il Senato , o per 'ri* 
spetto la plebe , ogni cosa tornava in calma ,. e 
terminavansi per via di accomodamento le dispute. 

Non vi ha alcun dubbio-, che non avessero i 
Grandi tutta la ragione dal canto loro, e che 1* at- 
tentato di Tiberio non fosse in se medesimo bia- 
simevole. Lo spogliare dei beni gli attuali lor pos- 
sessori , e lo spogliarne la più illustre metà di * 
uno Stato per farli passare in mano dell* altra 
metà , non fu mai lecito in nessun tempo! E 
. quand* anche , prendendo la cosa dalla sua origi- 
ne , vi si fosse rsTvvisata della ingiustizia veniva 
questa coperta, dal lungo possesso : il perchè non 
senza ragione vi fu chi chiamò avvocata del ge- 
nere umano la prescrizione del tempo. 

Queste sono le riflessioni che fa Cicerone, il 
quale alla condotta dei Gracchi e dei simiglianti 
a loro oppone quella di Arato ,.che fu il fonda- 
mento della Lega Achea. Era la sua patria Si- 
clone stata oppressa dal giogo della tirannide per 

8 * 
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r mlcro spazio di cinqii!U)t'<anDÌ : ma' avendone 
alla fine sterminati i tiranni e ricondottevi sei- 
cento persone die n' erano state bandite , si vide 
in un grande intrigo. Imperciocché sembrava per 
una parte , che la giustizia volesse che fossero 
rimessi quei banditi nel possesso dei loro beni ; 
e, per l’altra non pareva cosa gran fatto giusta, 
che ne venissero spogliati i ^ possessori di cin-, 
qusmt' anni ( quanto più avrebbe egli rispettato un 
possesso diriTiolti secoli?). Che fece egli però? 
Ottenne da .Tolomeo Filadelfo Re^di Egitto una 
somma considerabile di danaro, mediante la qua* 

le accomodò grinteressi di ciascheduno. Oh grand* 

/ 

uomo , esclama qui Cicerone, e degno di esser 
nato nomano \ -Questa è la fnaniera eh' è da Ic- 
•nersi coi cittadini. La sana politica^ e la pru- 
denza di un vero Statista deoe aver sempremai. 
per log^tlo di non dividere i loro interessi , 
ma riunirli tutti col Salutare equilibrio della 
giustizia . . . . • 

Quéste màssime, all’evidenza delle quali non 
à possibile ^di sottrarsi , danno* la causa peidula 
a Tiberio. Quella de’ ricchi , e de’ Grandi era la 
migliore; ma la disonorarono colla crudeltk , e 
diedero un funesto esempio , di cui più lugubri 

ancora furono le conseguenze. , 

• * 

Certa cosa è , che nel loro procedere v' ebbe 
^"au parte.-la passione ed il furore, conciusi achè 
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lamente il sangue , non bastò ad estinguere 1' odio 
che gli portavano. Esercitarono sopra il cadave- 
re di lui una crudeltk che arrivò sino alla bar- 
barie , negando a Cajo suo fratello, benché »da 
lui ardentemente pregati, la permissione di por- 
tarlo seco in tempo di notte per rendergli gli ul- 
timi onori , e facendolo gittar nel Tevere insieme 
cogli altri morti. In questa guisa peri infelice- 
mente nel fiore degli anni suoi uno de' più se- 
gnalati soggetti che Roma avesse giammai prodot-r 
to , ed uno , che se avesse con la prudenia di- 
retto r uso dei propri talenti , sarebbe divenuto 
1* ornamento della sua patria. 

AN. DI R. 620. r: av. c. c. 152. 

' P. POPILIO LENA - p. nUPIlIO. 

Ebbero questi Consoli commissione dal Senato 
di perseguitare i complici di Tiberio. Ma sicco-' 
me a Rupilio toccò in riparto la Sicilia , dove già 
vede»nmo eh’ ei terminò felicemente la guerra con-' 
tro gli sditavi , così fu ‘da lui poco dopo lasciata' 
al collega la cura delle cose della città»* e que- 
sti esercitò, la commissione avuta con molta se- 
verità , o per dir meglio durezza. Imperciocché 
degli amici dello sfortunato Tribuno molti senza 
Veruna formalità di processo furoii banditi , e mol- 
li falli morire , nel numero dei quali fu Diof<n« 
il Retore. Aggiunge Plutarco, che un Cajo Bil-' 
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lio , o sia Vitlio fu fatto rinchiudere in una bot« 
te , in cui erano state riposte^ vipere , ed altri 
serpenti : Stravagantissimo genere di supplizio , e 
che sembra poco verisimile « quando non avesse* 
ro^ voluto trattarlo come colpevole di parricidio 
verso la patria. 

Prima che Rupilio partisse per la Sicilia, Le- 
lio eh' era uno degli assessori de' Consoli e mem- 
bro della suddetta Deputazione , racconta in Ci- 
cerone , che Blosio , il quale aveva avuto gran 
parte nelle sediziose intraprese di Tiberio ..ven- 
ne da lui ad implorare soccorso , ed a pregarlo 
instanlemente che gl' intercedesse il perdono. Non 
negava egli di aver ajutato e sostenuto il Tri- 
buno in tutto quello che per lui si era potuto s 
ma apportava per sola scusa 1' essersi creduto 
in obbligo di compiacerlo in ogni cosa ; tanta 
era la stima che aveva per lui. Ma ^ dissegli al- 
lora Lelio , s' ei vi avesse comandato di me/- 
ter fuoco al Campidoglio^ V avreste fattoi Oh ^ 
rispose Blosio , ei non era capace di darmi un 
ordine di questa fatta. Ma pure , ripigliò Lelio , 
sempre insistendo sulla stessa dimanda , s' ei ve 
V avesse comandato l l'avrei ubbidito ^ replicò 
quegli. Parola attroce e colpevole , sciama qui 
Lelio, che da ciò prende motivo di stabilire que- 
sta eccellente massima : Che non dobbiamo mai 
chiedere ai nostri amici cose che sieno ingiuste 
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td illecite ^ nè farle quando ce le dimandino , 
non potendo in nessuna occasione essere P a- 
micizia nè una buona ragione , nè una legitti- 
ma scusa di commetter aerun delitto , qualun’ 
que ei siasi ^ e molto meno quella di tradire 
gV interessi della sua patria. Osserva eziandio 
Lelio , nel passo stesso di Tullio , che tutti gli 
amici di Tiberio» e tra gli altri Q. Tuberone» 
1* abbaiidonarono allorché si avvidero eh’ ei for- 
mava disegni contro lo Stato , e chiaramente di- 
ce, aver egli tentalo di farsi Re, o per dir me- 
glio aver regnato per lo spazio di alcuni mesi* 
Sono queste , a dir vero , espressioni molto ga- 
gliarde , ma fuor di dubbio altro non additano 
che 1* esorbitante potenza che si attribuiva Tibe- 
rio nella Repubblica , non già il formale dise- 
gno che avesse di prendere insieme col nome 
di Re lo scettro ed . il diadema ; mercecchè Le- 
lio era si giudizioso , che non è probabile che 
adottasse si fatte voci popolari , che avevano tan- 
to pocb del verisimile. 

Vedendo intanto il Senato eh’ era mestieri dar 
qualche soddisfazione alla plebe , aqcousenti che 
la Legge per lo spar ti mento delle terre fosse po- 
sta ili esecuzione , e stimò bene che in luogo 
del morto Tiberio venisse sostituito un Com- 

e 

missario , o sia Triumviro. P. Crasso , la di cui 
figliuola Licinia era moglie di Cajo fratello di 
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Tiberio , fu quegli sopra del quale ne renne a 
cader 1’ elezione. 

Con tutto questo no)T venne fatto al Senato, 
di acquietar gli animi j e chiaramente scorgeva*' 
si che il 'popolo stava attendendo qualche oc- 
casione di vendicare la morte di Tiberio.' Mol- 
ti ve n' ebbe che minacciarono apertamente Sci- 
. pione Nasica di chiamarlo in giudizio ; e non si 
tosto ei si lasciava vedere in pubblico , che il po* 
poiaccio radunandosi' in folla d' intorno a lui , 

10 chiamava empio, tiranno, e scclherato , che 
col sangue di un Magistrato sacro ed inviolabile 
aveva loi‘dato il più santo , il più augusto , ed 

11 più venerabile teoapio di Roma. Temendo per- 
ciò il Senato della vita di un personaggio , che 
gli era tanto caro , per allontanarlo dal pericolo, 
c porlo in sicuro , si vide in necessità di farlo 
uscir dal]’ Italia , quantunque esercitasse egli al- 
lora il maggior sacerdozio , perchè era sommo 
Pontefice. Fu dunque mandalo in Asia con una 
commissione apparente , la quale in fatti* altro 
non era che una vera relegazione. Somministra- 
rono al Senato un plausibil pretesto per inviar- 
velo le turbolenze , che in quel' paese aveva su- 
scitate Aristonico dopo la morte di Attalo Filo- 
metore ultimo Re di Pergamo. Vi andò egli , 
ma non vi visse gran tempo ; imperciocché 'so- 
praffatto dal dispiacere di dover andar errando 
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•fuori della suar patria , giuntò appena in poca 
distanza da Pergamo , chiuse quivi i' suoi giorni. 
Non era possibile a Lelio il pensare all’ infortu- 
nio di un personaggio si riguardevole senza re- 
starne intenerito , nè senza piangere ; e Cicero- 
ne , ovunque favella .di Ini , lo loda aiiio all* 
eccesso. Nella sua Orazione a prò dì Miìonc lo 
paragona ad Aliala , che ammazzò Spurio Melio , 
e dicè , che l’uno e 1’ altro di loro col far pe- 
rire cittadini perniciosi alla patria riempirono l’u- 
niverso della lor gloya. Altrove ne esalta fino 
alle stelle il coraggio, la prudenza* e la gran- 
dezza d’ animo , ed asserisce, che i migliori cit- 
tadini lo considerarono come il liberatore - della 
Repubblica. 

Alt. DI R. 621. :=J Av. G. c. 13t. • 

P.' tic inno CHASSO - L. FALEPIO PLACCO. 

11 primo di, questi due Consoli è quegli che 
per la ripartizione delie terre era pooo prima 
stato «reato Triumviro in luogo di Tiberio. Fu 
egli mandato in Asia contro Aristouico , *cd ivi 
perì , come altrove ahbiani riferito. 

Cajo Gracco nei tempi che immediatamente 
successero alla morte di suo fratello , o che 
realmente temesse i suoi nemici , o che preten- 
desse col mostrar di temere di renderli odiosi 
al pubblico , prese il partito di fitirnrsi dalle 
adunanze , e di menar quietamente vita privata. 

8 »* 
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Sia, questo suo ritiro non durò molto tempo , ed 
usci in campo quest* anno stesso per ispalleg- 
giare Carbone , che per far risorgere il partito 
di Tiberio si maneggiava a tutto potere. 

Cajo Papirio Carbone , allora Tribuno della 
Plebe , era uno dei più eloquenti Oratori del suo 
tempo I e questo suo talento veniva da lui so* 
ventemente impiegato nel deplorare la morte dì 
Tiberio. Propose questi due Leggi , contrarie am- 
bedue al desiderjo ed al potere dei Grandi . Io» 
troduceva la prima , come più avanti’ ho nar- 
rato , la via dello scrutinio nelle deliberazioni 
sopra le nuove Leggi da promulgarsi. Incontrò 
la seconda , comecché spalleggiata da Cajo, gra- 
vi diflicoltà , ed alla fine fu rigettata, Coman* 
-dava ejla , che la plebe avvesse facoltà di con* 
fermare nella carica i suoi Tribuni tutto* quel 
tempo che le piacesse. Ma Lelio j e più che o- 
gnun* altro Scipione rAffiricano , eh* era di fre* 
SCO tornato da Nuraanzia, vi si opposero ga- 
gliardamente. Ebbe Scipione in tale occasione 
caldissime dispute col Tribuno « e perdè ezian* 
dio 1* affezione delia plebe , che sino a quel pun* 
to era stata interamente a lui attaccata , il che 
addivenne nel modo seguente. 

Tutte le* volte che ragionava Carbone poneva 
in campo 1' omicidio di Tiberio ; ed una tra le 
altre nel contendere con Scipione, gli domandò 
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qual giudizio formava di quella morte. Spera» 
va egli ( dice Valerio Massimo ) di ricavarne una 
risposta favorevole ai suoi disegni , perchè Sci» 
pione, che aveva sposata la sorella dei Gracchi, 
era loro cpgnato : o tentava per avventura di ren* 
derlo odioso alla moltitudine , ben sapendo ciò 
che da lui sdirebbe stato risposto. Comunque ciò 
fosse , Scipione era beh superiore all* una , ed 
air altra di si fatte considerazioni. Sin da quel 
tempo , in cui egli era sotto rfumanzia , si era 
già apertamente dichiarato su tal proposito , im> 
perciocché intesa la nuova della morte di Ti» 
berio , aveva pronunziato ad alta voce un ver» 
so di Omero , il di cui senso è tale, dfuoja 
come lui chiunque imiterà le sue azioni, Sosteu» 
ne perciò anche in questa occasione il primo 
suo giudizio , e disse , che la morte eh* era stata 
data a Tiberio , credeva eh* ei se la fosse ben 
meritata. Questa risposta irritò grandemente la 
plebe , ed il suo ragionamento ( cosa che non gli 
era mai più accaduta ) venne interrotto da mor» 
morazioni e da grida. Ma quel grand* uomo con 
quell* autorità che dà la superiorità del merito , 
con voce imperiosa impose loro silenzio: e sic* 
come il remore veniva sicuramente da una trup- 
pa della più vile canaglia , fra la quale vi e-> 
rano anche probabilmente degli stranieri , e de« 
gli schiavi ( cosi disse loro queste parole : Tlt- 
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cete voi altri , che avete per matrigna e non 
par madr^r Italia. A termini si risoluti,, ed a tuo- 
* no di voce si imperioso sollevàreno nuove gri* 
da fra il popolaccio. Ma -Scipione, non che ce* 
dere loro , inculcò anche più fortemente i primi 
suoi rimproveri. Vi ho , replicò egli , condotti 
qui carichi di catene-, e perchè .ora non le 
portate più , pretendete d* intimorirmi ; ma non 
isperate che ciò vi venga fatto. Queste ultime 
parole produssero il loro effetto , e tutta 1* adu- 
nanza si mise in* silenzio. Ma da quel punto 
stesso cominciò a scemarsi a Seipiohe il favore 
del popolo , c sino alla sua morte gli andò sem- 
pre in maggior decadenza. >' 

AI». DI R. 622. zi AY. G. c. 1 30. 

CJJO CLAUDIO FULCRO. - W. PERPERNA. 

Fu fatta ìA quest* anno -la cerimonia di chiu- 
dere il Lustro ; e ' dall* enumerazione che si fece 
dei cittadini Romani , si trovò che ve n* erano 
trecento tredicimila ottocentoventitre . 

I Censori erano Q. Metello Macedonicd , e Q. 
Pompeo , ambedue plebei. L’istituzione di questa 
carica si fece col prendere l’uno e l’altro Censore 
dall* ordine dei Patrizi ; ma Cajo Marzio Butilio 
fu U primo plebeo che n* entrasse al possesso , e 
per dugenfo e venti anni stette in piedi la prati- 
ca di associare alia Censura un Patrizio ed un 

ì 

Plebeo . Quindi quest* anno fu la prima volta che 
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ambedue i Censori si presero dall^ ordine della 
Plebe. .. é .* 

Metello nel tempo che ,fu Censore v'f^e un 
ragionamento al ' popolo per esorl^are i .cittadini a 
maritarsi. Il celibato , eh* è sì onorevole e si de- 
gno di lode nel Cristianesimo , era presso i Pa- 
gani un'occasione di darsi in preda alle dissolu- 
tezze con la più sfrenata licenza , e di esimersi 
dal pensiero deiP'cducazione dei figliuoli , Oggetr 
to che è tanto imp/>rlante per la Repubblica. Era 
questo un abuso che gìh s'incominciava ad intro- 
durre in Roma ; tanto si era avanzato in poco tem- 
po il cattivo costume". Del ragionamento che fe- 
ce Metello su questo proposito, Aulo Gellio ce ne 
ha conservati due> frammenti , uno dei quali con- 
tiene la seguente assai* bella riflcssiutie . . 

Dalle cose dette 'da lui prccedctTtemente , le 
quali a noi mancano, sembra eh* ei si dolesse del- 
la corruttela dei costumi ^ e volesse far temere al 
popolo che si sarebbe per -conseguenza tirato ad- 
dosso lo sdegno degli Dei. E per fargli compren- 
dere che sarebbe vana la bducia che avesse nella 
Divina bontli , seguita a dir cosi : JVo/i hanno 
obbligo gli Dei immortali di -amarci jnù di 
quel che fanno i nostri genitori . Ora se que- 
sti privano dell' eredità i figliuoli , allorché 
li veggono incorrigibili -, perchè dobbiamo noi 
sperar clemenza dagli Dei se non poniamo fi- 
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ne alle nostre sfrenatezze r Ranno, diritto, di 
promettersi il lor favore quei soli che non nuo- 
concia se medesimi . Conchiude poi con questo 
falso, principio , che all* orgoglio degli uomini è 
tanto caro : Non debbono gli Dei darci la vir- 
tù , ma sì bene ricompensarla. 

Chi crederebbe , cbe un uomo della qualità di 
Metello , e eh* era di più attualmente Censore , 
non fosse in Roma stessa sicuro* della vita, e fosse 
stato in pericolo di perire di hel mezzo giorno con 
un supplioio che dar solevasi ai maggiori delin- 
quenti ? £ pure un cosi grave eccesso tentò di com- 
metterlo Cajo Atioio Tribuno della plebe , ed il 
tentarlo fu effetto dei furori del Tribunato . Co- 
stui che da Metello era stato escluso dal Senato , 
invaso'da un forsepnato desiderio di vendicarsi, 
osservato eh’ ei ritornava dal campo Marzio nel 
più fitto meriggio , quando a cagione del gran 
caldo era deserto il pubblico Foro ed il Campi- 
doglio , lo fece prendere per condurlo in cima del- 
la rupe Tarpea , e quindi precipitarlo abbasso. I 
figliuoli di Metello ( ne aveva egli quattro , tutti 
primari Senatori ) inteso il pericolo del padre • 
accorselo volando a soccorrerlo. Ma che potevano 
eglino contro un Magistrato, la persona del qua- 
le era sacra ed inviolabile ? Fu di mestieri , che 
il povero Metello > per guadagnar tempo , facea- 
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fe della resistenza , e si lasciasse strascinare ; m« 
ciò gli costò r esser malmenato a segno che il 
sangue gli usciva per gli orecchi . Finalmen- 
te • quando a Dio piacque , si trovò un al- 
tro Tribuno che venne a prenderlo sotto la sua 
protezione , ed a salvarlo dal furore del Collega. 
,, È egli da darti lode ai costumi di quei tempi 
,, ( dice Plinio . che ci ha conservate le particó- 
„ larità di questo fatto ) o non è piuttosto un 
,, nuovo soggetto d' indignazione , che in mezzo 
,, *a tanti Metelli la scellerata audacia di Àtinio 
,, sfa sempremai rimasta impunita „ ? 

AN. DI a. 623. =3 Av. G. c. 129. 

C/tJO SEMPRONIO TUO IT ANO. - M. AQUILIO. 

1 tre Commissari eh' erano stati eletti per la 
ripartizione delie terre , cioè a dire Cajo Gracco • 
Cajo Carbone, e M. Fulyio Fiacco, (erano que< 
tti ultimi due succeduti , T uno ad Appio Clau- 
dio , e l'altro a P, Crasso) già cominciavano a su- 
scitar gran torbidi in Roma : imperciocché la di- 
samina che loro era stata commessa , era una del- 
le piu difficili , oscure , ed intricate cose che im- 
maginar si potessero. Le varie mutazioni acca- 
dute in quelle terre , che si andavano disami- 
oando , o per la trasposizione dei confini , o per 
via di maritaggi , che le avevano fatte passare da 
una famiglia ad un'altra, o finalmente per vendile, 
altre reali e fatte con lealtà , ed altre finte e co- 
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perle ila un lungo e pacifico possesso non per^- 
mcllevano di drscernere quali di esse apparletfes- 
sero al pubblico , e quali ai particolari ; quali fos- 
sero possedute dai lor padroni con- legittimi tiloi- 
li , e quali lo fossero ingiustajnentc, comecché an- 
ticamente usurpale . Erano queste dlllicoltà dive- 
nute insuperabili , mercè la lunghezza del tempo 
in considerazione della quale le persone più pru- 
denti e dabbene, della Repùbblica avevano mai 
sempre, come già osservainmó, disapprovata que- 
sta nuova rlpartirione di terre , prevedendo che 
dò avrebbe prodotto nella maggior parte delle 
famiglie uno strano ed inevitabile sconvolgimen- 
to , quand’ anche vi fossero impiegate persone le 
più disinteressate ed intelligenti. Che-mai dun- 
que di buono poteva sperarsi^ dai Commissari elet- 
ti per tale esame , le operazioni dei quali erano 
guidate dalla passione , dall' odio , e dall' interes- 
se ? ' 

Concorrevano perciò in gran numero a Roma 
da tutte le contrade dell’ Italia , e cittadini, e col- 
legati , ridotti- all* ultima disperazione da tali ri- 
cerche , per rappresentare al Senato l’estremo pe- 
ricolo che lor sovrastava di un totale sterminio.’ 
Ma più che a qualunque altro ricorrevano a Sci- 
pione l’Affricano , sotto il quale avevano per lun- 
go tempo militato , come a colui che giudicava- 
no , godesse nello Stalo il maggior credilo . e 
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fosse più degli altri zelante 'per il ben pubblico. 
Ciò vieu benissimo dinotato nel sogno di Scipio- 
ne, in cui dal primo Scipione Affricano vien det- 
to a quello.di cui qui favelliamo vostro Ri- 
torno fii Aumanzia troverete la Repubblica in, 
uno spaventoso scompiglio cagionato da mio ni- 
pote ( Tiberio Gracco ) . Quivi sarà mio caro 
jijfricano , dove vi conterrà impiegare la vo- 
stra cognizione , la vostra prudenza , ed il vo- 
stro coraggio per la difesa della patria . Roma 
non aspetterà da altri che da voi di esser soc- 
corsa . Il Senato , tutti i buoni , i collegati ed 
i Latini non mireranno altri che voi : sarete 
considerato come l' unico sostegno della città ; 
ed in somma , se vi verrà fatto di poter sot- 
trarvi dall' empie mani de' vostri congiunti , 
sarà mestieri che presa V autorità suprema di 
Dittatore f ristabiliate' il buon ordine biella Re- 
pubblica, 

Questo era in fatti il disegno di Scipione . 
No» potè egli ricusare di dar orecclilo alle do- 
glianze di tante persone dabbene , c parlò eHi- 
cacemenle a lor favore in Senato , non condan- 
nando però direttamente , ed io se stessa la Leg- 
ge di Tiberio per non irritare la plebe , ma con- 
tentandosi di mettere in cbiaio , quanto gli fu 
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possibile, le difficpitli che nell* esecuzione dies- 
is insorgevano. Si ridusse poi a far istanza , che 
il giudizio delle contestazioni che nascevano in 
tale proposito , non fosse lasciato in balia dei 
Triumviri , che alle parti interessate erano trop- 
po sospetti. Segui il Senato il parere di lui , e 
conferì al Console Sempronio la decisione di tut- 
te le cose contenziose che appartenessero a quel- 
la ripartizione di terre. Ma questo' fu un rimedio 
che non ebbe effetto ; imperciocché il Console che 
comprese la difficoltà della commissione che gli 
veniva addossata , o piuttosto I* impossibilità di 
condurla a buon fine , parti per rillirio , eh' era 
la Provincia a lui toccata. 

Vedendo la plebe allontanarsi le sue speran- 
ze , e che un negozio per essa si premuroso co- 
minciava ad illanguidirsi , si lasciò trasportare da 
un violento sdegno contro Scipione • rimproveran* 
dogli che posti in non cale tutti i favori , che 
aveva da essa ricevuti, perchè l'aveva eletto due 
volte Console , senza che ei nemmeno avesse giam- 
mai richiesto il Consolato , abbandonasse allora 
i suoi interessi. 1 Commissari si approfittarono di 
cosi fatte disposizioni del popolo , e sparsero vo- 
ce che si voleva abolir la Legge colla forza , e 
colle armi. E Cajo , ragionando di|Scipione nell' 
adunanza , arrivò sino a dire , eh' era d' uopo 
liberarsi del tiranno, l nemici della patria , re- 
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plico quel grand* uomo , hanno ragione di bra- 
mar la mia morte , perchè ben sanno , che Ro' 
ma non può perire 'finché Scipione avrà vita , 
nè vivere Scipione se Roma perirà . 11 giorno 
precedente alla sua morte fu egli ancora insul- 
tato da Fulvio , eh' era il più arrogante dei Trium- 
viri , avendo costui nell* adunanza del popolo vo- 
mitate senza il menomo riguardo mille invettive 
contro di lui , Sollecito perciò Scipione per la 
sua vita . contro la quale già si accorgeva del- 
le insidie che si tramavano , non potè a meno 
di lamentarsi, e dire, che da' malvagi ^ ed in- 
grati cittadini veniva mal ricompensato d^i suoi 
servigi . Ma dall* altro canto lo zelo dei buoni 
6 favor suo aunientavasi con proporzione uguale 
a quella dell* odio dei sediziosi ; e può dirsi che 
quel giorno fosse per lui il più glorioso di tutti 
gli altri della sua vita . Imperciocché all* uscir 
egli dall* adunanza , i Senatori , ì collegati del 
popolo Romano , ed i Latini lo ricondusserp alla 
sua abitazione in gran numero, e.come in trion* 
fo . Non sapevano però eglino,, che quello era 
un onore funebre , che gli rendevano anticipata- 
mente , conciosiachè il giorno appresso lo trova- 
rono morto nel proprio letto. Quanto acerbo do- 
lore non risentirono a questa inaspettata morte 
tutti i buoni che erano in Roma ! e quali non fu- 
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tono i loro geiiiili nello scorgere , che i nemici 
di lui non avevafto avuto pazieu7a d’ attendere 
il naturai periodo della sua vita , e che con un 
orribile delitto avevano nnt'cipalamenie fallo mo- 
rire in età ancor fresca di < iiiqaantasei anni un 
cittadino, ch’era d’uopo desiderarlo immortale! 

Non può dubitarsi che questa morte non fos- 
se opera della fazione dei Gracchi , ed è malage- 
vole il credere , che Cajo non vi avesse avuta 
parte , attesoché sopra tutti coloro , eh’ erano con 
esso lui per amicizia , o per parentela più stret- 
tamente congiunti , nc cadde nonneggiero il so- 
spetto. Plutarco ne accusa espressamente Fulvio: 
Pompeo ne considerava Carbone sicuramente col- 
pevole. 11 Compilatore di Tito Livio , e Paolo O- 
rosio ne addossarono la colpa a Senipronia so- 
rella de’ Gracclri, e moglie di Scipione, ed Appiano 
la mette appresso Cornelia lor madre. Ponendo dun- 
que insieme le diverse-asserzioni di questi Autori, ri- 
sulta che Sempronia, la quale nè amava il marito, nè 
era amata da lui , perchè era sterile, e brutta , 
aderì con facilitò 'alle istanze , di Cornelia, e dei 
Triumviri , e gli diede il veleno , ovvero fece en- 
trar di notte in casa degli assassini, che lo stran- 
golarono. Aggiunge Velie] o P;itercolo , che gli si 
videro alla gola de’ segni della violenza che gli 
era stata fatta; cd in fatti l’insolita precauzione 
che fu presa di portarlo alla sepoltura col capo 


Digitized by Googl 


193 ' 

▼elato , sembra ' che dia a -conoscere che fosse fat- 
ta a .bello studio , perchè non fosse mirnto da’ 
più curiosi. Ma molto più accrebbe ancora i so- 
spetti , ed eccitò le doglianze de' buoni il non es- 
sersi presa la 'nlenoma informazione soprala mor- 
te d’ un sì grande uomo. Plutarco però non ci 
ha lasciati all’ oscuro del motivo d’ una si stra- 
na omissione , dicendo egli , che si temeva dal 
popolo „ che Cajo se ne trovasse colpevole, se 
„ la cosa si fosse disaminata a fondo . 

Ecco a quali indegnità 1' ambizione è capace 
d' indurre gli uomini. Cajo era nato con eccellen- 
ti disposizioni alla virtù , e con un' indole feli- 
cissima , eppure lo smoderato desiderio d’ ingran- 
dirsi a qualunque costo 1’ indusse ad aver parte 
in un assassinio , che per tutte le circostanze fu il 
più detestabile ^che si fosse giainm.ai commesso, 
ed a lordarsi le mani nel sangue d’ un suo al- 
leato , ,d* un suo parente , e del principale^citta- 
dino di Roma . . 

Non furono resi a Scipione’ quegli onori , eh’ 
era in costume di farsi a’ personaggi illustri . nè 
gli furono fatti pubblici funerali , cioè a dire per 
pubblico decreto , ed a spese dello Stato ; ma in 
luogo di questa pompa ebbe bensì il vivo , « 
sincero dolore dei più ragguardevoli cittadini di 
lutti gli ordini , che ne -accompagnarono *la bara. 

Metello Macedonico ( che gli era stato sempre 
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contrario , volle contutfodò che i suoi figliuoli 
andassero a rendergli gli ultimi doveH , e disse 
loro : andate , figliuoli , che non siete più per 
vedere esequie di un più grande uomo , nè di 
un miglior cittadino. Q. Fabio Massimo suo ni> 
potè fu quegli che ne fece l’orazion funebre, 
un memorabil passo della quale ci è stato con- 
servalo da Cicerone. Rese egli grazie agli Dei 
che avessero fatto nascere Scipione in Roma : im- 
perciocché , soggiunse, era cT infallibile neces- 
sità che V Impero del Mondo toccasse a quel- 
la citta , che lo avesse avuto per cittadino. 

Lo stesso Q. Fabio , nel dare secondo il co- 
stume un convito al popolo in onore d* esso Sci* 
pione , che era suo zio paterno , pregò Q. Tu- 
berone , che pure era nipote' di lui , per via di 
madre , d' assumersi 1’ incarico di una mensa. 
Era Tuberone alieno dal lusso a segno di giun- 
gere air antica semplicilb , e d'amare eziandio 
l'indigenza : zelo, che era peraltro molto lode* 
Tole , ma in tale occasione non fu a proposito. 
Fecegli dunque prendere per la mensa i più or- 
dinari , e semplici letti , e coprirli di pelli di ca* 
strone: ed in vece di vasi d* argento fece recare 
i cibi in piatti di terra , come se si fosse ono- 
rata la morte , non già del grande Scipione , ma 
di un Filosofo Cinico. Spiacque sì fattamente que- 
sta indecenza , che alcun tempo dopo , chieden- 
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^0 egli la Pretura ,• prevalse al merito persona» 
le di lui, ed allo splendore dell* illustre sua na- 
scita , la memoria delle pelli di caprone , che lo 
fecero rimanere colla vergogna d* una negativa. 
Tullio fa una saggia riflessione a questo proposito. 
Il Popolo Romano , die’ egli , odia nei p> ivaU 
il lusso : ma in ciò che si aspetta al pubblio- 
co ^ ama la magnificenza. Non approva che nei 
conviti si faccia spesa eccessiva : ma meno an- 
cora approva un meschino risparmio , ed un' 
indecente spilorceria : e vuole in somma che 
dei tempi , e de^li ujffiù sia fatto il dovuto 
discernimento . 

Scipione Afiricano era ricco , ma del tut to 
alieno dall* inclinazione di spendere , e da quel 
fasto, che suole per l’ordinario accompagnarle 
ricchezze. Fu osservato.non esservi mai stata casa 
eh* ei comperasse , vendesse , o fabbricasse. Tutta 
l’argenteria , che gli fu trovata in casa dopo la 
sua morte , non ascendeva a maggior peso di tren- 
tadue libbre , o sieno cinquanta marchi , e di 
due libbre , e mezza , o sia quattro marchi , d’oro 
lavorato ; prova evidente che chiunque ha un me- 
rito suo proprio , ed è grande da se medesimo , 
può anche senza lo splendore della pompa , • 
della magniflcenza sostener 1’ onóre dei maggiori 
posti , e delle dignità più sublimi . 
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Era egli , come già dicemmo', figliuolo del fa* 
nioso Paolo Emilio che superò Perseo , ultimo 
Pc della Macedonia. Fu adottato dal figliuolo del 
primo Scipione AflVicano, e nominato Publio Cor- 
nelio Scipione Affricano Emiliano , riunendo in 
lui , siccome solevasi nelle, adozioni , i nomi 
d' ambedue le famiglie. La gloria di esse fu 
d.a lui sostenuta, ed aumentata eziandio con 
tutte quelle eccellenti qualità che illustrar pos* 
sono r armi , e la toga. In lutto il corso della 
sua vita , nulla vi fu , dice uno Storico , che non 
fosse meritevole di somma lode. 

Cade qui molto in acconcio il narrare un fat- 
to , che avevamo trasandato. Nel tempo che ei 
partiva per 1’ Affrica-, un certo tale che da lun- 
go tempo assiduamente lo corteggiava venne a 
pregarlo che da.sse a lui- nell’ esercito la carica 
di Comandante dei Gu.aslatori ; impiego che près- 
so i Romani portava dell* emolumento. E per- 
chè , avendogliela negata , mostrava colui di aver- 
ne grave disgusto ; Non vi maravigliate ( gli dis- 
se Scipione con ammirabil posatezza e giudizio) 
se da me non ottenete quanto bramate. Imper- 
ciocché è lunga pezza che io vado sollecitan- 
do altra persona , a cui giudico che sarà a 
cuore il conservarmi il buon nome , che ac- 
cetti questa carica , eppure non ho sinora po- 
tuto averne da essa /’ assenso . Sapeva egli 
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(riflellc qui Cicerone ) , che chiunque è pro- 
mosso a qualche dignità dee farsi mallevadore 
delle operazioni di quelli che prende presso di 
se : e che per conseguenza , se ha cura del suo 
buon nome , tocca a lui il pensare a scegliere 
persone dabbene , e pregarle che accettino si fat- 
ti impieghi di confidenza , non già concederli 
loro a foggia di benefizj . 

Nei due anni che successero alla morte di 
Scipione Afiricano , nulla ci somministra la Sto- 
ria intorno alle contese che la distribuzione del- 
lo terre faceva insorgere. Leggiamo solamente in 
Plutarco , che Cajo teneva in continua agitazio* 
ne la nobiltà , mercè le virtù ed i talenti che 
andavansi in lui scoprendo. Vedovasi aver egli in 
estremo abhorrimcnto 1* ozio e la morbidezza , o 
che nò. davRsi in preda alle dissolutezze , nè alla 
cura di accumular danari , ma bensì si andava 
esercitando nell’ eloquenza, da cui traeva armi 
opportune per sostenere nel Foro le battaglie del-' 
le pubblicbc contestazioni. Si sa che a Roma pe» 
giungnere alle primarie dignità v' erano due sole 
strade : una era quella di essersi acquistato il 
inerito di egregio Capitano , e 1' altra quello di 
eccellente oratore. Questi due talenti, il primo dei 
quali difendeva al di fuori lo Stato contro i ne- 
mici , cd il secondo soccorreva al di deolro i 
Tovio XXIK 9 
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cittadini e la Rt;pubb]ica stessa , Ycnivano po- ^ 
Iti in poco mena cbe cguai coiifronlo . 

Diede Cajo una prova deli’ avanzamento ch'ei 
faceva nell' eloquenza in una occasione cbe pe- . 
rorò a favore di un suo amico per nume Vettio ; 
imperciocché rimase il popolo si fattamente tra-> 
•portato dal piacere di udirlo , che non potè a 
meno di non darlo a conoscere con pubbliche 
grida di applauso t parendogli di veder rinasce* 
re nella persona di lui un seco/ido Tiberio , ed 
■n nuovo protettore delle Leggi Agr.irie. Cosi , 
dice Plutarco » fece Cajo in quella occasioue 
iurmar giudizio, che a petto di lui erano da con* 
•idcrarsi 'come tanti fanciulli gli Oratori. Un co> 

•i segnalato successo lo rese maggiormente sospet- 
to , e formidabile ai nobili , i quali sin d' allo- 
ra stabilirono eh' era d' uopo prendere ogni sor- 
ta di precauzione per impedire eh' ei non giu- 
gQ*bsse a conseguire il Tribunato . 

AN. m a. G 26 . £= av. c. c. 126 . 

U. EiilUO LEPIDO . - L. JVRELJO ORESTE . 

Essendo C»jo stalo promosso alla Questura, 
dignilk ch'era come il primo grado, che condu- 
ceva poscia alle .-lUre maggiori , gli toccò in sor- 
te la Sardegna con dipendenza dal Console Ore* 
ste. Diede grauilisìimo contento ah suoi nemici 
il vedere, die qiiflhi carica l'obbligava ad al- 
luulauarsi dalia cuu e dalle aduuauze dei pa- 
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polo ; ed egli dal canto suo non ne fu men sod- 
disfatto di loro • per la naturale inclinazione che 
aveva alla guerra , essendosi esercitato altrettan- 
te nelle armi , quanto nell' eloquenza. Oltre a 
ciò gli restava ancora impresso nell' animo il 
timore del Tribunato phe a suo fratello era stata 
tanto funesto , e no» si sentiva forza bastante a 
resistere alle istanze della plebe , e degli amici 
che ve 1' invitavano ; il perchè colse avidamen- 
te r occasione di tale assenza , che oltre all'es- 
aergli necessaria , gli andava non poco a genio. 

Se questo fu , sembra che più per necessi- 
tò , che per propria elezione s' ingolfasse egli poi 
negli affari del governo. Certo e per lo meno 
eh* éi procurava clic cosi si credesse ; conciosia- 
chi , al riferire di Cicerone , raccontava a chiun- 
^ que voleva udirlo un sogno , che fa supporre in ' 
lui nna ripugnanza superata dalla sola fatalità. 

• Narrava , che nel tempo eh* ei chiedeva la Que- 
stura , gli era apparso in sogno suo fratello Ti- 
berio, e gli avea detto : Cajo , puoi bea fuggi- 
ì'* m Ina posta ; ma sappi che il destino t i pre- 
para una fine uguale alla mia. | 

Arrivato che fu in Sardegna , diede ivi ogni 
serta di prove di un merito singolare , segnalan- 
dosi sopra tutti gli altri giovani . sì per il va- 
lore che dimostrò contro i nemici . come per 
la retliluiiiue , e giustizia , che usò \cisu le pcr> 
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sone da lui dlpeadcnli , e per 1’ afTezionc ,e ri- 
verenza che porlo al suo Capitano. Ma rispetto 
poi alla temperanza « all’ inclinazione alla sem- 
plicità , alla sobrietà , ed all' amar le fatiche , 
non uguagliò solamente , ma sorpassò tutti quelli 
eziandio che erano di maggior età della sua. 

Accadde • che fu in quell’ anno rigorosissi- 
mo , c malissimo sano 1' inverno nella Sardegna , 
talché il Capitano mandò a chiedere alle città dei 
vestiti per i soldati . Queste nel tempo stesso in- 
viarono alcuni Deputati al Senato , supplicando- 
lo di sgravarle di tale imposizione « che oltre- 
passando le loro forze , era per esser troppo gra- 
vosa. Accolse favorevolmente il Senato la loro 
supplica , e comandò al Console , che cercasse 
allrckyc il modo di vestire la soldate.sca. Veduto , 
eh’ egli ebbe 1’ ordine , si trovò in un grandis- 
.simo imbroglio , poiché non sapeva per una par- 
te dove dar di capo per trovar modo di suppli- 
re alla spesa , e. sollevare i soldati ; e per l’al- 
tra li vedeva con molto rammarico patire estre- 
mamente per lo rigore rlel freddo. M.a Cajo allo- 
ra , eh’ era molto stimato , ed amato per tutta 
l’isola, andò di città in città, e seppe si ben 
fare colla sua eloquenza , che le persuase tut- 
te a mandare , siccome fecero , da loro stes9« 
dei vestili air esercito, e di soccorrere i Ro- 
mani in si premurosó bisogno. Si scorge da quest* 
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esempio di quale importanza sia il trattar bene 
i popoli, e conciliarsi la loro nfiezionc. 

Recata che fu a Roma la nuova di questo ri- 
levante servigio , parve al Senato eh’ ci fosse 
come un saggio , ed un preludio di ciò che sa- 
prebbe far Cajo per guadagnarsi 1’ affetto della 
plebe , e si mise in grande apprensione. Ed ar- 
rivò tant’ oltre questa gelosia , o sia mal talen- 
to , che essendo nel tempo stesso capitali a 
Roma alcuni Ambasciatori spediti dal Re Micipsa , 
ed avendo questi rappresentato al Senato , che 
il Re loro padrone in considerazione di Cafo 
inviava al Capitano Romano in Sarrlrgna un’ ab- 
bondante provisione di biade , furono non so- 
lamente veduti di mal* occhio , ma cacciati ezian- 
dio dalla città . 

Alt. DI R. 627. Av. o. c. 125. 

J/. PLAVZIO IFSEO - U. FULVIO FIACCO. 

Fulvio, il Console di questo anno, era uno 
dei Triumviri , che erano stali eletti per 1’ esecu- 
zione della Legge Agraria. Costui eh’ era d’ ani- 
mo turbolento , ed inquieto , per consolare gli al- 
leati della perdita delle terre * che venivano lo- 
ro tolte , spalleggiava con tutta l’autorità che gli 
dava il Consolato, il progetto che , ^come dissi di 
sopra , aveva proposto Tiberio , di conferire ai po- j 
poli tlell’ Italia il dli iflo della cittadinanza Roma- 
na. Ma per gran ventura della pubblica tranquil- 
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lilà , Tennero in quel tempo a Roma alcuni abi- 
tanti di Marsiglia a chieder soccorso contro i Gal- 
li loro vicini , che gl’ infestavano; e siccome Ful- 
vio si assunse di buona voglia l’ incarico di quel- 
la guerra colla speranza di ottener l’onore del 
Trionfo, cosi restò la citUi libera per alcun tem- 
•po da quel fazioso. 

In cosi fatte circostanze scoppiò tutto ad un 
tratto colla ribellione di Fregello, città del La- 
zio, una congiura che da gran tempo tramavasi : 
ma fu soppressa nello stesso suo nascimento dal- 
la diligenza del Pretore L. Opitnio , che assediò 
quella città, c la prese. Se non fosse ella stata 
opportunamente scoperta , avrebbe sin d’ allora 
potuto dar motivo a quella generale sollevazione 
dei collegati , che mise poscia in grave pericolo 
la Repubblica. Il Pretore , che era aperto nemico 
della famiglia dei Gr.accl)i , nel dar la relazio- 
ne al Senato di quel successo , seminò dei sospet- 
ti contro Cajo , e lo rappresentò in maniera , che 
poteva questi es.ser considerato come un tacito Ca- 
po di quell'attentato. 

atf. DI n. 628. ::i av. g. c. 124. 

CÀIO CàSSIO long (NO - CAJO S EST IO C ALT ISO. 

Contuttoché fossero già due anni che il Con- 
sole L. Aurelio era nella Sardegna , anche quest' 
anno il Senato gli confermò il comando di quelIa^ 
provincia, e gl* inviò nuova soldatesca iu luogo 
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ai quella . cTie sino a qnel tempo aveva niilmen- 
te militato sotto Ini T! ?ooa'o nel continiiara 
aa Aurelio il romando rlella fàarrlecfna , aveva per 
principale rlise"no il trattetier co' i ''Cianaio Ca^o 
eoti titolo ai Pretore , e ai lenerto sotto tale pre- 
testo lontano aa Roma dove temeva la sua pre- 
senza. Ma Cajo avvedutosi dell’ insidiS , che sU 
veniva tesa . imharrossi , e compari lutto ad un 
tratto in Roma in tempo che si credeva eh’ ei 
fosse ancora in Sardegna. Non mancarono i na- 
mic' di lui d’ imputareli ciò a delitto , e colsero 
quell’occasione per dip'nsrerlo come un t»iovanc 
audace . ed infrapi cn lente , che volesse esser su- 
periore alle T,e"ci- 11 popolo stesso condannò da 
principio un ritorno si frettoloso, e pfH parve mol- 
to strano che prima del Ca|>Itano fosse ritornato 
il Questore. 

Asti etto perciò Caio di comparire dinanzi ai 
Censori per rendere loro conto del sup procede- 
re , si discolpò con molta forza e modestia. Rap- 
presentò loro aver egli militato per dodici anni ^ 
benché le Leggi non ne esigessero che due soUt 
aver esercitate presso il Capitano le funzioni 
della Questura per /’ intero spazio di due anni ^ 
non ostante che la Legge permettesse al Qua- 
storg il ritirarsi dapoichè avesse servito un an- 
no ; e non essersi da lui voluto che in tutta 
^uel tempo i collegati gli dessero neppure un 
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obolo di donativo , nè facessero per lui la me- 
noma spesa : Che se vi era chi potesse rim- 
proverargli che gli si fosse giammai avvici- 
nata femmina veruna di mala vita ^ accon- 
sentiva di esser considerato come il più vile e 
spregievole uomo del mondo. Aggiunse a questo 
esser egli stato il solo che aveva portata aW 
esercito la borsa piena di danaro ^ e la ripor- 
tava vuota : laddove tutti gli altri che avevano 
portate le anfore piene di vino , V avean bevu- 
to , e le riconducevano piene d' oro e d'argen- 
to. Insomma seppe sì ben perorare a favore del- 
la sua causa , che cangiò le disposizioni di tutti 
quelli che l'udirono in maniera, che fu assoluto 
a pieni voti , e rimasero persuasi i Giudici , che 
gli era stata fatta una grande ingiustizia. 

. Terminata che fu questa faccenda, gliene fu- 
rono suscitate molte altre , e formali contro di 
lui parecchi altri capi di accusa anche più gra- 
vi ; conciossiachè l’ imputarono che avesse solle- 
citato i collegati di sollevarsi contro i Romani , 
e che avesse avuto mano nella ribellione eh’ era 
accaduta a Fregello. Ma seppe egli pure si ben ri- 
spondere a cosi fatte imputazioni , che distrusse 
tutti i sospetti elle avevano fatti nascere le altrui 

e 

calunnie; e purgato che se nc fu, si applicò a 
chiedere il Tribunato. 
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A questa sm dlnianrla , i nobili ed i ricchi 
che nc lemcvano le conseguenze , si opposero tut- 
ti generalmente. Ma fu all’ incontro sì grande il 
favore eh’ ebbe dal popolo , che venne da tutta 
1’ Italia quasi un diluvio di gente a Roma per 
aver parte in quella elezione. L fu tanto grande 
il [concorso , che a inoltissinii non fu possibile 
trovare alberghi ; ed essendo riuscito troppo an- 
gusto a tanto popolo il campo Marzio , molli ve 
n’ ebbe che dai tcUi delle case diedero ad alta vo- 
ce il loro voto. Il perchè tutto il frutto che tras- 
sero i nobili dai maneggi ohe con tanta efficacia 
avevano fatti per escluderlo, fu il cagionargli la 
lieve mol'lificazione del non esser egli stato nomi- 
nato che il quarto , laddove sperava di esser elet- 
to primo degli altri. Ma non pertanto anche con 
questo poco avanzarono : poiché non cosi tosto 
ei fu stabilito nella carica , clic siccome era su- 
periore di merilo agli altri suoi colleglli , diven- 
ne il primo. 

Ci cerone non ha difficoltà di dire , che Cajo 
era dotato di tali prerogative , che avrebbe potu- 
to andar del pari con Gracco suo padre , e con 
-Scipione AfiVicano suo avo, se avesse vissuto più 
lungo fem^x). Gli spiace graodcmcnie , eh’ ei vo- 
lesse impiegare il suo zelo più per la memoria di 
suo fratello che per pietà versp la patria ; e ri- 
conosce che la morte di lui fu una perdila uoa 
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roan dolorosa per le lettere , die per lo Stato. 
Impercioccliò per ciò che riguarda l’ eloquenza , 
celebra quella di lui coi maggiori cncomj , lo- 
dando in esso la nobiltà delle espressioni , la so- 
dezza dei pensamenti , l'abbondanza della facon- 
dia , ed una forza e gravità maestosa , che 1' ave- 
va reso di gran lunga superiore a tulli quelli Ora- 
tori che sino a quel tempo si erano veduti in 
Roma , ed era capace di farlo giungere a grado 
tale di perfezione, che non avrebbe giammai po- 
tuto aver timore che nessuno gli mettesse piede in- 
nanzi. 

Ma ciò che più di tutto faceva spiccare la sua 
eloquenza , era la forza che gl* inspirava il rispet- 
to e la tenerezza che aveva pel fratello, il risov* 
venirsi egli del continuo della funesta morte di 
lui , che gli arrecava estremo dolore , eia bra- 
ma finalmente di vendicarla. Conciosiachè io qua- 
lunque materia ei trattasse , trovava sempre oc- 
casione di deplorare la morte del fratello , e no 
rappresentava incessantemente alla plebe 1* idea 
da cui gli venivano somministrati pensieri ed 
espressioni capacissime a muover gli affetti. In 
qual luogo dovrò io ritirarmi (diceva egli ) ; c 
dove cercare un asilo ì Forse nel Campidoglio ? 
Ha quivi vedrò quel Tempio sì sacrosanto ba- 
gnato del sangue di mio fratello. Jnderò io « 
recarmi in casa f ma quivi ancora troverò la 
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madre tutta disfatta in lacrime , e ridotta alP 
ultima desolazione. Rngionamenti così patetici ve- 
nivano da lui fatti con declamazione tanto vee» 
niente, con tal tuono di voce, con tali gesti, e 
tali sguardi , che fìn dagli occhi degli stessi suoi 
nemici traeva a forza le lagrime. 

Opponeva alcune volle alla violenza , eh* era 
stata esercitata contro suo fratello , il procedere 
ben differente degli antichi Romani , e diceva lo- 
ro : / vostri maggiori dichiararono nei tempi an~ 
dati la guerra ai Falisci per aver eglino oltrag- 
giato solamente con parole Gemizio Tribuno 
della plebei condannarono a morte Cajo Fetu^ 
rio , perchè era stato il solo che aveva ricusa- 
to di ritirarsi e dar luogo ad uno dei Tribuni 
ehe passava per il Foro ; e costoro ( accennando 
eolie mani i nobili ) hanno dinanzi agli occhi 
vostri fatto morire a forza di bastonate mio frd^ 
fello Tiberio , ed accaniti contro il suo cador 
vere , V hanno strascinato per la città , e git- 
tata poscia nel Tevere per privarlo dell' onore 
iella sepoltura. Quindi hanno messo * morte 
sema la menoma formialità di giustizia anche 
tutti gli amici di lui , che sono loro capitati 
nelle wsani. Eppure vi è in Roma un costume os- 
servato in tutti i tempi , che allorquando si pro- 
cede criminalmente contro di alcuno , »' ei nom 
comparisce dinanzi al Giudice ^ ti manda di 
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huon mali ino alla porta della casa di lui un 
ministro a citarlo a suono di tromba ; nè pri- 
ma che sia fatta tal cerimonia , s"* accinge giam- 
mai il giudice a condannarlo. Tanta era la cir- 
cospezione , e la cautela che usavano inostri 
Sfaggiori nei loro gindizj , (juando si trattava 
della vita di un cittadino. 

TBIBUNAtO di CAIO. 

A\. DI R. 629. ;r; av. g. c. 123. ' 

Q. CECILIO METELLO - T. QUINZIO FLAMININO. 

Dappoiché Cajo cbhe bene eccitali gli animi 
della plebe con somiglianti ragionamenti, pro- 
pose due leggi , ambedue le quali lemlcvano a 
far del male ai nemici di suo fratello Tiberio . 
Portava la prima, che chiunque fosse staio de- 
posto dalla piche da un Magistrato , non potesse 
mai più aspirare a veruna carica. Ordinava l’al- 
tra , che quel Magistrato , che avesse bandito un 
Cittadino senza avergli prima fatto il processo con 
le dovuta formalità , fosse citato dinanzi alla ple- 
be per esser da essa giudicato. Ottavio , che da 
Tiberio era stato fatto deporre dal Tribunato , 
era quegli , contro di cui la voleva la prima di 
queste Leggi ; e l’ altra andava a cadere sopra 
Popillio , il quale nel suo Consolato aveva esilia- 


/ 


Digitized by Googje 


200 

lì "li amici fli Tì'mmìo senza aver osservale con 
csaitezza le fuimalilà giudiziarie. Non aspcll') Po* 
pillio che i! [);>pulo scnienziasse sopra la sua cau* . 
sa, e prese un volontario bando dall’ Italia. Ma 
non vi stelle guari di tempo lontano ; conciossia- 
chè non così tosto fu ucciso Cajo , che il Tri- 
buno L. Cnlpurnio Destia fece che venisse richia- 
uiato coi voli stessi del popolo. Rispetto poi all* al- 
tra legge , Cajo la rimosse ai preghi di sua ma- 
dre , die si interessava per Ottavio ; e la plebe 
volentieri vi acconsenti per la venerazione che 
aveva a Cornelia in considerazione dei suoi due 
figliuoli , e di suo padre. Ciò si scoperse anche 
più chiaramente alcun tempo dopo , mercé una 
statua di bronzo , che fu falla inalzare in onor 
di essa, sopra la quale fu posta questa iscrizio* 
jie : Cornelia madre, de Gracchi. 

Non furono queste due prime Leggi che un 
preludio d’ altre molte che successero , e Cajo ' 
nuli a ommisc di ciò che poteva deprimere 1’ au- 
torità del Senato , cd innalzare qudia del po- 
polo. 

Rinnovò la Legge di suo fratello per la ri- 
partizione delle terre , e per distribuirle si fece 
istituire, ovvero confermare Triumviro insieme 
con W. Fulvio, e C.ajo Crasso. 

Ordinò che si dassero dei vestiti ai soldati 
senza nulla scemar per questo delle lor paghe 
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• che non si arruolasse verun cittadino che noa 
avesse diciassctt' anni compiuti. 

Non si scordò della moltitudine del popolo 
minuto che vi era in Roma , e decretò che ai po- 
veri cittadini fosse a spese del pubblico distribuì* 
ta ogni mese una certa quantità di grauo a ragio- 
ne di meno di tre bajocchi lo stajo. Piacque que- 
sta Logge infinitamente alla plebe , poiché le da- 
va modo di vivere agiatamente, e la dispensava 
dall' obbligo di procacciarsi l’alimento co'l’ iu- 
dustiia del lavoro. Ma tutti i buoni vi si oppo- 
sero generalmente ; prima , perchè rendeva esau- 
sto r erario , e poi soprattutto perchè se è ispe- 
zione di un saggio governo il sollevare quelli che 
veramente son poveri , nè hanno il modo di pro- 
vedersi delle cose necessarie ; altrettanto è certo , 
che col togliere senza distinzione la plebe dall* 
abitudine e dalla necessità del lavoro , si apporta 
gravissimo pregiudizio alla Repubblica , riempieii- 
dola con ciò di una moltitudine di scioperati , 
che si danno in preda ad ogni sorta di dissolu- 
tezze e di eccessi. Liberalità di questa fatta sono 
dunque, come osserva Cicerone, molto lodevo- 
li , quando sieno moderate e regolate sopra i vi- 
ri bisogni : ma eccessive ed indefinite , come era- 
no quelle di Cajo , debbono considerarsi peraioio- 
•issimo. 
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Indefìnfte erano In fatti quelle di Cajo , per- 
chè comprendevano i ricchi non men che i po- 
veri ; ed un’ evidente prova di ciò è il fatto che 
sono per raccontare. L. Pisene soprannominato 
Frugì , che vale a dire. Uomo dabbene^ perso- 
naggio allora Consolare , ma più ragguardevole 
ancora per la sua probità generalmente ricono- 
sciuta , era uno di quelli che si erano più vigo- 
rosamente opposti alla soprammentovata Legge 
di Cajo. Superali che ebbe questa tutti gli osta- 
coli , e che s'incominciò a porla in esecuzione, 
vedendolo Cajo fra quelli che si presentavano per 
la distribuzione del grano , indirizzò a lui il ra- 
gionamento , rimproverandolo che da se stesso si 
contraddiceva col chiederne la sua parte io vigor 
di una Legge, di cui ne aveva impugnata l'isti- 
tuzione. Egli è vero (gli replicò Pisene) che io 
non vorrei che distribuiste i miei beni ai cit- 
tadini ; ma. dacché siete per farlo , vengo « 
ehiederne anch' io la mia parte. 11 favellare ift 
sì fatta maniera, era un condannare apertamen- 
te quella Legge , come se ella rovinasse P Ere- 
sio , ed estenuasse il pubblico patrimonio , di cui 
quantunque Cajo si vantasse in ogni sua concio- 
se di essere difensore , e conservatore , le azioni 
di lui non pertanto provavano tutto il contrario. 

Fece egli inoltre varj altri Decreti per isti- 
tuire delle colonie , e per fabbricare delle strada 
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maesirr , c flcl pubblici grana] , assumendosi egli 
medesimo la direzione di tanto iniportanli ope- 
razioni , senza giammai soccombere alla fatica , 
e senza darsi a conoscere nè oppresso , nò im- 
l)nrazzalo da tante , e così grandi intraprese, ma 
eseguendole per lo contrario con tanta prontez- 
za , e diligenza , come se ognuna di esse fosse 
stata la sola che avesse avuta fra le inani. Go- 
deva la plebe qualora lo incontrava , percliè lo 
vedeva mai sempre accompagnato da "una gran 
quantità d’ operai , di Ambasciatori , di UlHziali , 
di soldati , e di letterali , coi quali con molta 
bontà familiarmente s’ interleneva , mantenendo 
però sempre in mezzo alle gentili, ejaiacevoli sue 
maniere la gravità , cd il decoro , accomodando- 
si al genio di tutti , c dicendo ad ognuno ciò che 
si conveniva : raro talento in vero , ma necess'a- 
lio assolutamente a coloro che sono inalzati alle 
dignità più sublimi. 

L’opera eh’ ei prese a cuore più di ogni al- 
tra , ed a cui applicoSsi con maggior cura , fu- 
rono le strade maestre , nelle quali la mira par- 
tirò lare eh’ egli ebbe fu la comodità , senza però 
lasciar da parte nè l’eleganza, nè la bellezza. 
Le fece tirare per dritta linea a traverso delle 
terre , e selciare con bei macigni, valendosi del- 
la sabbia , e delle pietre più ordinawe per for- 
mare le strade strette . Fece riempiere tutte le 
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grandi buclic , die dai torrenti, o dalle a -^ue 
stagnanti erano stale scavato , o ne congiunse 
ambi due i lati con sodi ponti. Di più divise tut- 
te le strade maestre in ispazj eguali , ciascuno 
di iiiiile passi , ed a capo di ogni intervallo fe- 
ce porre certe piccole colonne di marmo , nel- 
le quali era intagliato il numero delle miglia , 
cominciandosi ad annoverare da Roma. Quindi è 
, che sì spesso leggiamo negli Autori Latini queste 
espressioni ; Tertio , quarto ab urbe lapide . 
Fece altresì piantare di tratto in tratto dall' uno 
e dall’ altro lato delle strade alcune pietre per 
commodo a chi viaggiava di salire a cavallo , 
niercechè 1’ uso delle staffe non era peranche no- 
to in quei tempi. 

Per così fatte operazioni andava Cajo acqui- 
stando di giorno in giorno maggior credito fra 
la plebe , che lo colmava di lodi , e dava a co- 
noscere di esser pronta a dargli i più essenziali 
contrassegni della sua benevolenza. Non lasciò 
egli di approfittarsi di questa buona volontà per 
tener lontano dal Consolalo Opirnio, che per aver 
tentato di farlo credere autore della congiura di 
Fregcllo , era suo capitale nemico , e per far 
porre in luogo di lui Fannio , da cui sperava 
per avventura maggior appoggio di quello che 
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b’ phbe poi rcalmcnfe. Un giorno diinquo eh’ ci 
ragionava al popolo , gii Hisse ehe per il dì dell’ 
elezione dei Consoli aveva ima grazia da cliie- 
dcrgli , che riputerehhe equivalente a tutte le 
altre ricompense se l’ ottenesse, ma che cih nul- 
la ostante non sarehhe mai per dolersene se gli 
venisse negata . TJna sì fatta dichiarazione mise 
gli animi di tutti in grande inquietudine , ed ai 
Senatori particolarmente cagionò mortali appren- 
sioni , interpretando tutti a suo modo 1’ infen- 
tione di Cajo . Venuto il giorno dell’elezione, 
nel mentre che ognuno sfava aspettando ciò cV 
ei Posse per domandare , lo videro comparire in 
campo Marzio comhicendo per mano Cajo Fan- 
nio , e sollecitando per luì con tulli i suoi 
amici . La plebe allora senza restare infra due lo 
creò Console, c gli diede per Collega Gneo Do- 
mirio : e lece anche dì più , perchè confermò 
lo stesso Cajo nel Tribunato , avvegnaché nè egli 
l’avesse domandato , nè posto in pratica verim 
maneggio per ottenerlo ; ma facevano bastanti 
uflì?j a favor dì lui le sue operazioni . 

AH. DI R. 630. cr Av. o. c. 122. 

CdJO FANNJO. - GNEO DOUIZIO. 

Avendo Cajo continuamente il pensiero volto 
ad indebolire rautorith del Senato, e veggendo , 
alle il privilegio di esercitar la giustizia goduto 
dai soli Senatori , dava loro mollo potere , aoa 
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solo non sì confenfò eli associare i Cavalieri al 
Senato per il giudizio delle cause , come narra 
Plutarco , nel che il dotto M miuio dimostra es- 
sersi egli ingannato; ma lo levò intieramente al 
Senato e lo trasferì nei Cavalieri . Seguirono so- 
pra di ciò frequenti mutazioni nei tempi poste- 
riori. Le manifeste ingiustizie che commettevan- 
si nei giudizi , nei quali anche i delinquenti , che 
per le loro ruberie e prepotenze erano i pii 
screditati , trovavano una sicura protezione col 
corrompere i Giudici a forza di donativi , ser- 
virono a Cajo di uno specioso pretesto per pro- 
porre la Legge, ed alla piche per autorizzarla 
co* suffragi , e per la ragione stessa il Senato sì 
vergognò di opporvisi. 

Accettata che fu, Cajo si vantò pubblicamen - 
te di aver rovinato da capo a fondo il'polere 
dei Senatori. Nè s’ingannava egli punto ; im- 
perciocché i Cavalieri fatti soli padroni delle giu- 
dicature , si resero formidabili ai Senatori. Ma 
indi a non mollo imitarono anch* eglino , e sor- 
passarono eziandio la corruttela , c 1* iniquità di 
quelli ai quali erano stati sostituiti. Impercioe- 
•hè siccome dall* Ordine di essi Iraevansi gli Ap- 
paltatori delle pubbliche rendite, cosi da questo 
nuovo potere veniva lor dato il modo di eserci- 
tare arditamente le ruberie allo Stato , e sac- 
cheggiare con tutta r iniquità la Repubblica. Au- 
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zi non bastando loro ricevere donativi per assol- 
vere i rei , arrivarono sino a segpo di far peri- 
re degl’ innocenti . Vedremo alcune delle loro 
azioni , che proveranno , che per correggere tali 
abusi , non era bastevole il trasferire la giudi- 
catura da un grado di persone all’altro, ma era 
di mestieri riformare lo Stato universalmente cor- 
rotto , e far rivivere , se fosse stato possibile , 
quei sentimenti di onore e di probità che ave- 
vano gli antichi Romani. 

Un’altra mutazione che fu introdotta (1)", o 
rinnovata da Cajo , comecché in apparenza leg- 
giera , fa nonpertanto vedere aver egli avuto in 
animo di cangiare adatto la faccia del governo 
di Roma , e col privare il Senato del primo gra- 
do , ed autorità , farlo degenerare in pura De- 
mocrazia. Costumavasi fra' Romani , che quelli 
che arringavano sul Rostro volgevano sempre la 
faccia verso il Senato , e verso quel luogo che 
appellavasi il Comizio . Ma Cajo nell' arringars , 

(1) Cicerone e Varrone nominano per auto- 
re di questo costume un certo Licinio , che fu 
Tribuno /’ Anno di Roma 607. Per conciliar 
Plutarco con esso loro , j>uò congetturarsi che 
V esempio di Licinio non era stato seguito dai 
successori di lui , e che Cajo fu quegli , che 
lo rinnuovò. 
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affellatainente volgevasi verso l’ altro lato , che 
era il pubblico Foro , e dal giorno che incomin- 
ciò a farlo , continuò sempremai quella manie- 
ra , per dar ad intendere, che nella plebe tro- 
vavasi il supremo potere , e che ad essa , non 
già al Senato , dovevano indirizzarsi tutti coloro 
che avevano a ragionare dei pubblici affari. 

Vedendo poi egli che il Console Fannie , ab- 
benché gli avesse grandi obbligazioni , dimostra- 
va verso di lui molta freddezza , si applicò a 
rendersi con nuove leggi sempre più ben affetta 
la plebe . Propose dunque di condurre delle Co- 
lonie a Taranto ed a Capua, e procurò clic a 
tutti i popoli dell' Italia, quasi sino alle Alpi, 
fosse concesso il diritto della cittadinanza , c del 
voto, dal che ne sarebbe seguito, che qualun- 
que cosa avesse egli proposta nei Comizj sareb- 
be stata subito accettata. 

Ma .intimorito il Senato del potere di lui , che 
di giorno in giorno diveniva più esorbitante , e 
dubitando che finalmente non giugnesse a segno 
che non fosse più possibile frapporvi vermi’ 
ostacolo ; per rovinargli , o per lo meno indebo- 
lirgli il credito negli animi della plebe , si procu- 
rò d’ adoperare un mezzo del tutto nuovo , ^e si- 
no a quel tempo inaudito. Questo fu il rendersi 
più popolare dello stesso Cajo , e concedere alla'' 
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plebe , senza badar gran fatto all’ onesto , tutte 
quelle cose clic potevano andarle a genio. 

Fra i Colleglli di Cajo ve n’ era uno molto 
capace di divenirgli competitore. Era questi Li-> 
vio Druso , che nato con ìndole felicissima , 1* a- 
vea coltivata colla più eccellente educazione ; 
inoltre era ricco , eloquente , ed uno dei primi 
cittadini di Roma in ogni genere. A costui fece- 
ro capo i Senatori sollecitandolo d’opporsi a Ca- 
lo , e collegarsi con esso loro , non già col resi- 
ftere violentemente alla volontà della plebe , ma 
per lo contrario col procurare di compiacerla in 
tutto, cd in quelle cose eziandio, nelle quali il 
farsela nemica sarebbe riuscito di maggior gloria. 
Kon era più quello il tempo, nel quale un Con- 
•ole diceva al popolo ; Sarebbe grande , o Koma~ 
ni , il mio desiderio di compiacervi , ma mag- 
giormente ancora bramo la vostra salvezza 
comunque sieno per dis porsi verso di me gli 
animi vostri : Sembrava allora fuor di stagione 
«na si fatta costanza ; ed a Scipione Atfricano, 
tbe aveva voluto seguire tali antiche massime , 
n’ era costata la vita. Piegò dunque il Senato , 
t con ciò ottenne il suo intento; ma , si dia 
luogo al vero , lo fece a spese della sua gloria. 

Quel sentimento di gelosia, che d'ordinario 
suol nascere , ed è poco meno che naturale in 
coloro che veggono alcuno djH lor colleglli iaal- 
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sorsi sopra tulli gli altri o per il merilo , o per 
il credito, ecl aspiiare in certo modo a signoreg- 
giarli , era suflicienle motivo a Druso per ab- 
bracciare la prfìposizione che gli facevano i Se- 
natori . La pubblica utilità che gli veniva posta 
innanzi , e l'onore di rappaciGcare lo Stato col 
riunire ainbidue i partili , gli parvero eziandio 
ragioni degne di esser considerate da un buon 
cittadino. 11 perchè, datosi a secondare le inten- 
zioni del Senato , propose , e fece accettare pa- 
recchie Leggi , nelle quali nulla vi era di one- 
sto , nè di vero utile, ma che avevano per sole 
scopo il far per la plebe più ancora di quello 
che veniva fatto da Cajo , ed involargliene in tal 
modo r affelfo . Dall’approvazione che dava il 
Senato a tutti i progetti di Druso ben si vedeva , 
dice Plutarco , che non tanto le Leggi proposte 
da Cajo , quanto la stessa persona di Ini , e la 
sua troppo grande autorità erano quelle che gli 
spiacevano. 

In fatti , allorché Cajo proponeva che s' isti- 
tuissero due Colonie , per la di cui furmazioire 
voleva che si scegliessero i più onorati cittadini, 
si sollevava il Senato contro di lui , e lo tratta- 
va d* adulato!' della plebe ; ma quando Druse 
ne istituì sino a dodici , cd inviò in ciaschedu- 
na di etse tremila cittadini dei più poveri, lo 
spalleggiò a tutto potere. Lo stesso faceva au- 
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che in lult* nitro , nè Druso mancava mai , qua- 
lor proponeva alcuna legge , di diclu’arare che 
ei regolavasi conforme rd parere del Fenato , dal 
che ne venne che mitigato in gran parte 1’ odio 
che portava la p'ìche ai principali Senatori , la 
discordia che fra l'uno, c 1’ altro ordine era 
stata fomentata dai Gracchi , s' cstinse quasi del 
tutto. 

Tale fu 1* effetto che produsse la politica del 
Senato , c delle Leggi di Druso : effetto che sic- 
come fu fuor di dubbio assai salutevole , cosi 
dn chiaramente a conoscere esser stata miglio- 
re r intenzione dei Senatori , che quella dei 
Gracchi. 

Frattanto Cajo avrc!)he dovuto comprenderò , 
che gli si andava scemando il credilo : ma una 
eosa • che ei fece in quel tempo , dà luogo a du- 
bitare che se ne fosse avveduto. Q. Piubrio , uno 
dei Tribuni , per non restar colle mani alla cio- 
tola nel mentre ebe i suoi Colleglli in tante al- 
tre cose si maneggiavano , e per segnalarsi ezian- 
dio con qualclie azione di grido, fece ordinare 
dal popolo, che Cartagine poco prima distrut- 
ta da Scipione , fosse rifabbricala , e che vi si 
mandasse una Colonia. Ora è da sapersi , ch« 
- quando fu distrutta quella città , erano a nome 
del popolo Romano uscite proibizioni , che da 
indi in poi non dovesse esser abitala, con ag- 
ptmU di orribili imprecazioni contro coloro, che 
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ad onta di tale inferdello imprendessero di ri- 
stabilirla. Ciò milla ostante , C!<jo non se ne sgo- 
mentò; e per secondare la più recente volontà 
della plebe , o per toglier forse dagli occhi al- 
trui i trofei di Scipione , S' accinse a ripopolarla , 
vi condusse una Colonia composta di sei mila 
cittadini. Ma 1* allontanarsi da Roma nello stato, in 
cui erano allora le cose sue , e lasciarvi il suo 
antagonista , non era passo da farsi da un buon 
Politico. 

In fatti Druso approfìttandosi dell’ assenza di 
lui , andò di giorno in giorno ingegnandosi di 
guadagnar maggiormente la plebe , e conciliarse- 
ne il favore , nel che io ajutò a maraviglia la 
cattiva condotta di Fulvio. Questi, eh’ era par- 
ticolare amico di Cajo , c Commissario insieme 
con lui per la ripartizione delle terre , aveva un 
animo sedizioso e turbolento, onde era in odio 
a tutto il Senato , e sospetto ai buoni cittadini 
d’instigare 1 collegati, ed eccitare segretamente 
alla ribellione i popoli dell’ llalia. Non ei'ano a 
dir vero le voci, che di ciò correvano , avvalora- 
te da veruna prova certa ed evidente , ma il mal 
regolato procedere di lui, che mai non prendeva 
un saggio partito , e sempre si dichiarava contra- 
rio a quello della pace, le rendeva verisimili. 
Da ciò, più die da tutf altro, ebbe oiigiue la 
Tomo XXI 10 
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rovina di Cajo , mcrceccliè ricadde poi sopra di 
lui tutto l’odio die veniva portalo a Fulvio. 

Cajo attendeva in qiu-sto mentre a fabbricare 
e ripopolare Cartagine , alla qnale mutò il no- 
me e la chiamò Giunonia , vale a dire la città 
di Giunone , eh’ era la Beila tutelare dell’ anti- 
ca Cartagine , come quasi cento anni dopo can- 
tò Virgilio. Incontrò egli , come narrammo nel 
Libro precedente , alcuni ostacoli al suo disegno , 
ma stette saldo nulladimeuo ; e regolata che eb- 
be , ed ordinata ogni cosa nello spazio di settan- 
ta giorni , rimbarcossi e tornò a Roma. Uno dei 
principali motivi, che lo stimolavano ad accele- 
rare il suo ritorno , era jl timore del Consolato 
di Opimio , a cui 1’ anno avanti aveva egli im- 
pedito d’ ottenerlo , ma allora sì accingeva a chie- 
derlo di bel nuovo , e in fatti fu eletto Conso- 
le per 1’ anno seguente. 

Ritornato che fu a Roma trovò non poca iau<. 
tazìone negli animi , e da ciò comprese il fallo 
che aveva fatto coll’ allontanarsene. 11 pcrcliè per 
nulla ommettere di ciò, che poteva riguadagnar- 
gli il favor della plebe , giudicò bene di can- 
giare di abitazione ; e lasciata quella che aveva 
prima sul monte Palatino , ne prese un’ altra al 
di sotto del Foro in luogo più popolare , perchè 
^era quello il sito in cui .■'bitavano le genti bas- 
se , cd i poveri cittadini. 
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Pensò in oltre ad un altro mezzo anche pii 
efficace , e questo fu il promulgare buon nume- 
ro di nuove Leggi. È molto verisimile , che 
quelle, eh’ ei propose in tale occasione , avessero 
per , oggetto il comunicare il diritto di cittadi- 
nanza Romana , e del voto ai Latini , e ad altri 
popoli deir Italia ; conciossiachè i collegati ac- 
corsero a Roma da tulle le parti , c si misero 
d’ intorno a lui. Ma il Senato persuase al Con- 
sole Fannio di cacciar da Roma tutta quella moL 
titudine che stabilmente non vi soggiornava , e 
non lasciarvi altri che i cittadini. Fu dunque pub- 
blicato a suon di tromba un Decreto sino a quel 
tempo inaudito, e che parve non poco strano , 
perchè proibiva a chiunque non fosse stato 
cittadino di lioma il restarvi , e V accostarvi- 
si più vicino di cinque miglia , per tutto quel 
tempo , che era necessario per deliberare so- 
pra quelle nuove f^ggi . Cajo all’ opposto fece 
porre per ogni parte dei cartelli , ne’ quali si 
doleva di quell’ ingiusto editto del Console , e 
prometteva valida assistenza a tutti quei colle- 
gati che fossero rimasti in Roma. Ma nonper- 
tanto non mantenne loro la parola; imperciocché 
quantunque si fosse incontrato in un suo amico 
ed ospite ancora , che dai sergenti del Console 
veniva maltrattato per aver contravvenuto all’e- 

10 * 


Digitized by Google 



dillo , passò olire senza dargli il menomo ajulo : 
u fosse perchè avvedutosi die gli si era scemato 
il credito , non si avventurasse ad esporsi , o per- 
chè non volesse « come diceva egli stesso , dar in 
inano ai suoi nemici il pretesto che cercavano di 
venir alle mani , ed impegnarlo in qualche zuffa. 

Avvenne nel tempo stesso eh’ ei si disgustò 
fortemente coi suoi colleghi per l' occasione che 
sono per raccontare. Si preparava nella pubbli- 
ca piazza un combattimento di gladiatori per far- 
lo vedere al popolo , e la maggior parte dei Ma- 
gistrati vi avevano tutto all* intorno fatto fabbri» 
care dei palchi per » Dittarli. Saputosi ciò da Ca- 
jo, -comandò loro che li demolissero, acciocché 
i poveri ancora potessero aver luogo di veder 
senza spesa quello spettacolo. Ma vedendo che 
non vi era chi curasse di ubbidire al comando , 
aspettò che venisse la notte precedente al com- 
battimento , e presi seco tutti. i legnaiuoli , ed o- 
peraj , eh’ erano suoi aderenti , fece che dinanzi 
a lui abbattessero tutti quei palchi , e rese in tal 
guisa la piazza libera indifferentemente a tutti i 
cittadini. Una si fatta azione lo fece cuusiderare 
dalla moltitudine uomo coraggioso e risoluto ; 
ma fu malissimo intesa dai suoi colleghi , ai qua- 
li spìacque all’ estremo , e lo, trattarono di vio- 
lenza e di audacia. 
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AJf. DI R. 651. " AV. G. C. 121. 

LUCIO OPIMIO - Q. FJDIO MASSIMO. 

Non aveva Opimio potuto ottenere il Con- 
solato r anno precedente, come ho già narrato , 
a cagione del credilo di Cajo , che gli si era op- 
posto , ed aveva allo'a fatto elegger Cot)Sole Fan- 
nio. Se ne vendicò ben egli quest’anno, perchè 
operò che Cajo pure restasse escluso dalla carica 
di Tribuno , comecché ei tenesse per certo di con- 
seguirla per la terza volta. Non era però che se- 
condo alcuni Autori non avesse avuto Cajo i« 
pluralità dei voli ; riia i coìleghi di lui , forse 
di concerto con Opimio , alterarono ingiustamen- 
te il numera delle voci nel darne la relazione. 
Non fu però possibile avverarne il fatto nenv- 
men col tempo , e se ne stette sempre in dub- 
bio ; ma r inimicizia tra il Console e Cajo , ch« 
prima si era scoperta , scoppiò allora con più 
violenza che mai e giunse sino agli ultimi eo- 
cessi. 

Non cosi tosto si vide Opimio eletto Conso- 
le , che si accinse a far cassare molte di quelle 
Leggi che Cajo avea promulgate. Impugnava con 
maggior forza quella che riguardava il ristabilv- 
menfo di Cai l.aginc , rimproverandolo acerbamen- 
te , che avesse formalo ed eseguilo eziandio un 
tal progetto , malgrado le antiche proibizioni di 
rimetleie in piedi le mura di quella compctitri- 
ce di Roma , e ad onta della volontà degli Dei , 
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da loro coi prodigi e coi sioislri augurj si chia- 
ramente manifestata, che tutt’ altri che lui ne 
avrebbe sul fatto abbandonato il disegno. Fu dun* 
que proposta da un Tribuno spalleggiato dall’ 
autorità del Senato c del Coinsole F abolizione di 
quella Lcg:,e , e per avvcntui'a di alcune altre : 
furono intimati i Comizi , e stabilito il giorno 
per venire alla deliberazione. Sopportò Cajo alla 
prima pazientemente 1’ ingiuria di questi affronti ; 
ed o fosse che diflidasse del suo credito presso la 
plebe , o che per prudenza sfuggisse di dare al 
Console quell’ occasione eh’ ci- ricercava di susci- 
tare dei torbidi e di opprimerlo colla violenza , 
sembrava disposto ad impiegare contro dei suoi 
avversari le sole vie della piacevolezza e della 
giustizia. Ma tutti i suoi amici , c più che ogni 
altro Fulvio, tanto lo stimolarono, che risolse 
poi di radunare i suol parllgiaui , a fine di op- 
porsi al Console. Questo fu il primo passo che ' 
cominciò a metterlo dalla parte del torto ; poiché 
non essendo egli allora più che semplice privato, 
tentava ingiustamente di resistere colla forza alla 
pubblica autorità. 

Il giorno, in cui si dovevano tenci e ì Comizi , 
Opimio da una parte , c Cajo dall’ altra presero 
posto di buon mattino nel Campidoglio. Avendo 
il Console fallo il suo sagrifizio , uno dei Mini- v 
stri di lui chiamalo Q. Antillio , nell’ andarsene 
colle viscere delle vittime , disse a Fulvio , ccl 
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a q udii che in grau numero lo circondavano : 
Date luogo , malvagi cittadini , e lasciate pas- 
sare i buoni. Queste ingiuriose parole gl’ irrita- 
rono sì fattamente , che avventatiglisi addosso 
r ammazzarono sui fallo a colpi di quei stiletti 
coi quali scrivevano sopra le tavolette , e che 
narrasi avessero a bello studio fatti fare più gran- 
di del solito, perdiè servissero laro d’armi se 
lo avesse richiesto il bisogno. 

Quest’ omicidio eccitò un gran tumulto , e 
Cajo ne rimase afflittissimo e gravemente sdegnalo 
contro dei suoi , ai quali rimproverò 1’ aver egli- 
no dato appunto in mano dei lor nemici quel 
pretesto che da lungo tempo cercavano di spar- 
ger del sangue. Opimio per lo contrario tenendo 
queir accidente per favorevole ai suoi disegni , 

I già si accingeva ad approGllarsene , e stimolava il 
popolo alla vendetta; ma un’ abbondante pioggia, 
che sopravvenne , astrinse gli uni e gli altri a 
separarsi. 

Il giorno vegnetite il Console radunò il Sena- 
to , e nel mentre eh’ ci ragionava, alcuni d’ in- 
tclligenza con lui posto il cadavere di Antillro 
sopra una bara , lo portarono a traverso della 
piazza sino a! luogo del Senato , gridando e ge- 
mendo a tutto potere. Finse Opimio di restar at- 
tonito in udir quelle grida si lamentevoli , e lut- 
ti i Senatori uscirono per veder ciò che fosse. 
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Veduta ch’ebbero la bara, ch’era stata posata 
nel bel mer.zo della piazza , si misero d' intorno 
ad essa lagnandosi di quella morte , come di un 
tcrribil disastro , e rappresentando con ciò una 
sciocca commedia , che a gran ragione eccitò 1’ 
indignazione del popolo. Trucidarono ( dicevasi 
fra la plebe ) Tiberio Gracco , che era un 
Tribuno , e ne gitlarono il corpo nel Tevere ; 
ed ora che^ viene esposto nella piazza quello 
di un Sergente , il quale quantunque non a- 
vesse per avventura meritata quella disgrazia , 
se Vera per lo meno acquistata colla sua im- 
prudenza , non si vergogna un Senato Roma- 
no di circondare la bara , di compiangerne 
con lamenti la morte , e di scortare con pom- 
pa V accompagnamento di un tal uomo da nul- 
la , per arrivare all' obbrobrioso disegno di far 
perire colui , che al popolo Romano resta per 
ultimo suo difensore. 

Ritiratosi poscia il Senato , fece un Decre- 
to , con cui ordinò al Console di provedere al- 
la sicurezza della Repubblica , cti h. opiuids 
CO.VSD li RBUPDBI.ICAM DBFENDERET ; dandogli COn 
questa formola un pieno , ed assoluto potere. 
Egli dunque ordinò allora a tutti i Senatori che 
armassero , ed a’ Cavalieri che la mattina vegnen- 
te venissero a trovarlo seguiti da due servi ben 
armali , e nel tempo stesso fece citare Cajo , o 
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Fulvio a comparire in persona dinanzi al Sa- 
nato per render conto delle loro oiiotii. 

Ma questi a nulla meno pensavano che a ri- 
spondere alla citazione , vale a dire a porsi da 
se medesimi nelle mani dei lor nemici. Fulvio 
radunò c^uel maggior numero di gente che gli 
fu possibile, c gli diede delle armi. Cajo per lo 
contrario pareva che non badasse a difendersi j 
ma nel ritornar che fece dal Foro , fermatosi 
rimpetto alla Statua di suo padre, la mirò lui> 
ga pezza senza proferir parola , e solo sospirai^ 
do • e spargendo alcune lagrime , che non po- 
tè trattenere ; pentito per avventura di non 
ver seguito 1' esempio di un padre tanto 
lustre , a cui l' essere stato in ogni tempo at- 
taccato al partilo dell' Aristocrazia aveva pro- 
dotto tanto utile. Non polè il popolo vederlo 
in quello stalo senza prendergliene pietà ; onda 
tutti concordemente biasimando la loro viltà di 
abbandonare , e di tradire un tal protettore , si 
misero a seguirlo sino alla sua casa , ove si trat* 
tennero tutta la notte, facendo la guardia al- 
la ‘porla , ma sepolti in profondo , c lugubre si- 
lenzio , pensando ognuno sì ai pubblici mali , 
come a quelli che in particolare lor sovrasta- 
vano. Ma in casa di Fulvio per lo contrario 
non vi erano die conviti e gozzoviglie ; ed es- 
sendosi egli ubbriacato primo degli altri , agi- 

10 ** 
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tato dai vapori del vino , diede e coi fatti , e 
colle parole più che ognuno dei suoi compagni 
in mille sciocche millanterie. 

La mattina seguente si durò gran fatica a sve- 
gliarlo : ma si levò Hnalmcnte dal letto » stordì' 
to ancora dal fumo del vino ; ed avendo i suoi 
prese le armi , si avviarono tutti ^;on ispaven- 
tose , e minaccevoli grida verso il monte xi ven- 
tino , dove andarono a prender posto . Ma Cajo 
ricusò di armarsi , e non essendosi proveduto di 
altro che di un piccol pugnale , usci di casa con 
la sola toga , come se fosse andato secondo il 
solilo alla radunanza. Nel punto, ch’ei giunse al- 
la porta , trovò sulla soglia Licinia sua moglie 
che lo fermò , e gli si gillò alle ginocchia , trat- 
tenendolo con una mano , e tenendo coll’ altra 
un suo figlluolino . „ Gli rappresentò ella con 
voce iutcrrolla da singhiozzi , esser sicuro il 
„ pericolo , a cui egli andava ad esporsi coll’an* 

,, dare , nello stato delle cose d* allora , iucon* 

„ tro agli uccisori di suo fratello Tiberio : esser 
„ lodevole la generosità di astenersi dal preu- 
,, der le armi contro i suoi concittadini ; ma lo 
,, esortò a mettere per lo meno in sicurezza la 
,, propria vita : in somma lo .scongiurò a nome 
,, degli Dei , che se pure fosse insensibile per 
,, la sua morie , che lasciava la Repubblica senza 
,, difensore , avesse pietà almeno di una sfortu- 
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,, nata moglie , e di un debole fanciullo , che 
,, j^jerdendo lui avevano perduto tutto , ed cra- 
„ no per riinaìicr esposti a tutte quelle indegni- 
,, tà che attender si dovevano da nemici tanto 
,, crudeli ed invipcrili , quanto erano quelli che 
,, perseguitavano la sua famiglia . Cajo sciol- 
tosi dolccmeutc dalle braccia di essa continuò il 
suo caniuiiuo con profondo silenzio , circondato 
dai suoi amici ; ed ella nell’ alto di volersi fa- 
re innanzi per seguitarlo , e ritenerlo per la to- 
ga , cadde sul paviuiciito dove giacque senza mo- 
to , e senza voce» fuiallantochc i suoi servi ve- 
dendola in deliquio , la tolsero di terra , e la 
portarono a casa di Crasso suo fratello. 

riadunate che si furono sull’ Avenlino le 
genti di Fulvio, e di Cajo, questi per non ave- 
re a rimproverarsi dì aver ommessa cosa veru- 
na , persuase al compagno , clic mandasse nel 
Foro , con un Caduceo alla mano , il secondo 
dei suoi figliuoli. Era costui un giovane di 
bellissimo aspetto, ed alla grazia die aveva nel 
volto davano eziandio maggior risalto 1’ umile , e 
modesta maniera , con cui venne a presentarsi 
dinanzi al Console , ed al Senato , c le lagrime che 
sparse nel far loro le proposizioni di aggiustamento. 
La maggior parte dei Senatori non era aliena dal 
porre la cosa in consulta ; ma il Console Opimio 
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non volle nemmeno udirne parola. Non tocca, 
disa’ egli , a questi ribelli lo spiegarsi per mez^ 
zo di messaggeri, f^engano eglino in persona 
« sottomettersi come rei at giudizio del Senato , 
ed in tal figura a chieder grazia , e perdono 
per placare lo sdegno di esso , che hanno 
colla lor ribellione irritato. Comandò nel tem- 
po stesso al giovane che se ne andasse , e 
gli proibì espressiimcntc di ritornare , se non 
portava la sommissione di Cajo e di Fulvio agli 
ordini del Senato. Avuta che n’ebbero questi 
contezza dal giovane , voleva Cajo ubbidire , e 
presentarsi al Senato per giustifìcarsi ; ma esseo- 
dovisi opposti tutti gli altri , Fulvio rimandò un* 
altra volta il figliuolo, perchè tornasse a fare lo 
stesse proposizioni. Opimio allora , che nuli’ al>- 
tro bramava se non se di terminare la cosa coib- 
le armi , impaziente di venir alle mani , feco 
ptendere il giovane « e datolo in custodia ai 
suoi^ più 6dati , s'incamminò contro la piccola 
truppa di Fulvio , accompagnato da buon nit- 
mero di gente annata a piedi , e di Arcieri , i 
quali cominciando tosto a saettare , e ferendone 
molti , la «baragliarutio immantinente , ed un 
inofiieulo dopo la rotta fu generale. Fulvio si 
ritirò in un bagno pubblico eh’ era abbandona- 
to ; ma Lssendo indi a non molto stato scoper- 
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lo , fu trucidalo insieme col suo maggior figliuo- 
lo , ed altri ducentocinqiianla de’ suoi perirono , 
parte nella ziiffa e parie nella fuga . Non narra 
la Storia quanti ne perissero di quelli dei S»- 
natori , ma solamente sappiamo che P. Lentu- 
- lo Principe del Senato vi riportò una grave fe- 
rita . 

Rispetto poi a Cajo , non vi fu chi lo ve- 
desse por mano all’ armi , non che combattere : 
bensì andò a ritirarsi nel Tempio di Diana , 
addolorato all' estremo di quello che succedeva. 
Quindi tentò di uccidersi da se col proprio pu- 
gnate ; ma impeditone da Pomponio c Licinio , 
i più fedeli dei suoi amici , che glielo tolsero 
di mano , si arrese alle loro esortazioni di darsi 
alla fuga . Prima però che uscisse dal Tempio , 
si mise a ginocchio , e levando le mani verso la 
Dea , la pregò , che il popolo Romano in puni- 
zione della sua ingratitudine e dell’ empio suo 
tradimento ( era egli stato abbandonato quasi da 
tutti , tosio eh’ era stato pubblicalo che perdo- 
navasi a chiunque l’avesse lasciato) non si* li- 
berasse giammai da quella dura servitù alla qua- 
le volontariamente correva . Messosi poi in canv* 
mino , fu raggiunto poco discosto dal ponte di 
legno da coloro che 1* inseguivano ; ma i suoi 
due amici che non l’avevano mai alibandonalo , 
postisi a capo del ponte , fecero ivi fronte- ai 
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persecutori per dargli campo di salvarsi , c cotri> 
batterono valorosamente fino a lasciarvi amenduc la 
vita . Cosa più strana di tutto fu , clic tutta 
quella iuollit«dine che si trovava ivi presente , 
e tutte quelle migliaja di plebei che gli erano 
tanto obbligati , la fecero allora da semplici spet- 
tatori , facendogli solamente animo , ed esortan- 
dolo ad allungare il passo ; quasi clic non aves- 
se avuto a fare che un ordinario cammino , setr- 
za che neppur uno vi fosse che osasse, non dirò 
dimettersi a difenderlo, ma di prestargli nemme- 
no un cavallo per ajularlo a fuggirsene più pron- 
tamente. Famoso e memorabile esempio dell* iu 
fedeltà e della viltà della plebe , dal quale ogni 
uomo di senno dee apprendere , essere il favor 
popolare un deboi sostegno , che sfugge di ina- 
no a chi se ne fida tosto .che dìvien grave ed 
imminente il pericolo . Cajn frattanto si era riti- 
ralo in un bosco consacrato alle Furie, ed i per- 
secutori di lui erano già iu punto di entrarvi au- 
ch' essi : quando uno dei suoi schiavi per nome 
Filocrale , che solo l’aveva seguilo , l’uccise , e 
collo stesso pugnale si privò poscia aneli’ egli di 
vita . 

Non si era vergognato il Senato di porre una 
taglia sopra le teste di Cajo , e di Fulvio, c di 
promettere con pubblico bando una ricompensa 
in oro di peso uguale a chiunque gliela portaukSC. 
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11 perchè UDO degli amici di Opioaio» detto Seh> 
tiraulcjo , levala di mano ad un soldato , ch« 
troncata T aveva » la lesta di Cajo . la portò al 
Console sulla punta di un' alabarda , e fu ezian- 
dio tanto barbar'o , c vile , che toltone dal cra- 
nio tutto il cervello , vi mise in luogo di esso 
del piombo liquefa tto. Pesò ella perciò diciassel- 
te libre . c otto oncic , c ne ebbe sul fatto in 
peso corrispondente tanto oro. Questa azione gli 
venne alcun tempo dopo rinfucciata con una pia- 
cevolezza , che non è indegna di esser qui riferi- 
ta . Chiedeva costui a Sccvola , eh’ era stato elet- 
to Proconsole dell’ Asia, un impiego in quella Pro- 
vincia ; ma Scevola gli rispose: Siete voi pazzo 
a pensarvi ? Vi è in Roma, tanto gran nume- 
ro di cattivi cittadini , che se vi rimarrete vi 
assicuro che in poco tempo accnmuìerete molto 
danaro. Ebbe anche il Console la testa di Ful- 
vio , ma nulla diede a quelli che la portarono » 
perchè erano genti vilissime . 

I cadaveri di Cajo , e di Fulvio , e quelli di 
lutti gli altri , che o nella zuffa erano rimasti uc- 
cisi , o giustiziati nelle carceri , per ordine del 
Console furono gillati nel Tevere in numero di 
tremila , e furono confiscali tulli i lor beni . Fu 
alle lor mogli proibito di vestirsi a bruno , ed 
a Licinia moglie di Cajo fu tolta la dote. Quel 
figliuolo di Fulvio, che per comando di Opiraio 
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era sialo arrestato , allorché venne la seconda vol- 
ta a proporrò le condizioni di agggiustamento , 
couu'cchò giovanetto di soli diciolto anni , inno- 
centissimo di tutti quei delitti che venivano im* 
putati a suo padre , e che nè aveva combattuto , 
uè potuto combattere , percliè era prigione nel 
tempo che i due parlili erano vcinili alle mani , 
fu nonpertanto spietatamente condannato a mor- 
te . La sola grazia che gli si fece , fu il lasciar- 
gli la liberth di scegliere quel genere di morte , 
che più gli fosse piaciuto ; ma siccome ei non 
sapeva risolversi , cosi nulla badandosi uè alle 
lagrime , uè alle preghiere , fu strangolato nella 
prigione . 

Ln cosa, che maggiormente offese , ed afflisse 
la plebe , fu l’arroganza che mostrò Opitnio nel 
far erigere in memoria di quel fatto un Tem- 
pio alla Concordia , scmbi.nulo da ciò che ei sì 
gloriasse della sua crudrllà , e considerasse per 
un oggetto degno di trionfo la strage di tanto 
numero di cittadini . II perchè sotto l' iscrizione 
die era stala posta sulla facciata del Tempio , 
vi fu chi in tempo di notte v’intagliò un verso, 
di cui tale è il senso ; Questo tempio della Con- 
cordia è opera del furore . . 

La plebe , che con tanta viltà aveva lasciato 
i Gr acebi in preda al furore dei lor nemici , 
mol li che furono , li compianse ; ma troppo tar- 
di. e rese loro onori grandi, ma infruttuosi. 
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Furono ad essi innalzate pubbliche statue , si 
consacrarono i luoghi nei quali erano siati ucci- 
si , e quivi recavansi le primizie delle frutta in 
ogni stagione. Molti ve n' ebbe eziandio che vi 
offerivano ogni giorno dei .sacrifizi, e che pro- 
strati a terra , appunto come nei Tempj degli 
Dei , vi facevano le lor preghiere. 

Non si opposero i Grandi a cosi fatte dimo- 
strazioni di onore e di riverenza che per essi 
non montavano a nulla : ma si applicarono ben- 
sì ad annullare le Leggi .\grarie , che effeltivo 
e reale danno appnriavfino loro. Noi fecero pe- 
rò tutto in un colpo , ma poco alla volta : im- 
perciocché da principio fecero che un Tiibuno 
levasse la proibizione di farne vendita , proibi- 
zione fatta da Tiberio a quelli ai quali erano 
• tate distribuite tene del pubblico : cosa che 
diede motivo ai ricchi di comperarle dai pove- 
ri , e qualche volta eziandio d' impadronirsene 
con violenza. Quindi un altro Tribuno fece na- 
scer Decreto , che .si cessasse di far qualun- 
que inchiesta o ripai lizioue di terre ; e che que- 
ste riinanessero a chi n’ era in possesso , me- 
diante però una pensione da pagarsi in danaro 
contante per esser distribuita ai poveri cittadi- 
ni, il che per lo meno era ad essi non meno 
di consolazione che di sollievo- andò gua- 

ri di tempo che usci fuori un terzo Tribuno* 
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dal quale rimasero assolute le terre dalla so- 
prammcnlovata pensione , che sopra di esse era 
stata imposta. In questa ^ulsa andò in fumo 
il gran disegno dei Gracriii ; e quell* allentato , 
die agli Autori di esso fu si funesto, non la- 
sciò più il menomo vestigio di utilità nè per i 
privati , nè per la Repubblica. 

Ora rimane di favellare alquanto di Corne- 
lia , e di Opimio. Il cadavere di C.ajo eh’ era 
stato cavato dal Tevere , forse da qualche ze- 
lante amico de* Gracchi, fu portato a Miscno , 
dove dopo la morte di Tiberio si era ritirala 
Cornelia. Quivi si tiatteuiie ella per tutto il re- 
sto di sua vita in una casa di villa senza far 
la menoma mutazione alla sua maniera di vive- 
re , sempre mai visitata , a cagione del suo ra- 
ro merito , da buon numero di letterati e de’ 
primi personaggi della Repubblica. Ognuno di 
quelli , che venivano a vederla , restava incan- 
tato nell’ udirla raccontare le particolarità della 
vita del primo Scipione AIFricano suo padre , ed 
il suo modo di vivere. Ma maggiormente ancora 
restava stupefatto , quando ella , senza dare il 
menomo segno di dolore , e senza spargere nep- 
pure una lagrima , narrava la storia di tutto 
quello che avevano fatto e tollerato i suoi figliuo- 
li , come se ragion.nsse di persone che le fosse- 
ro del tutto iudilTerenli. Soleva ella eziandio , 
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nel favellare dei luoghi sacri , nei quali erano 
limasti uccisi , dire che quelli appunto erano t 
sepolcri degni dei Giacchi. Parve ad alcuni si 
fattamente straordinaria questa costanza , che 
venne loro in pensiero che la vecchiezza e la 
grandezza dei suoi Infortunj co 11’ indebolirle lo 
spirito r avessero resa insensata. Sciocchi ( di- 
ce Plutarco ) che non sapevano quanto un na- 
turale eccellente ed avvallurato da un’ ottima 
educazione possa render l'animo superiore alla 
fortuna, e dargli modo di trionfare delle pas- 
sioni e di soggiogare il dolore. 

Per ciò, che appartiene ad Opiinio , uscito che 
fu costili dal Consolato , fu accusalo alla plebe 
dal Tribuno Q. Dezio per aver fatto morire dei 
cittadini , che non erano stali nè giudicati / nò 
condannali con le dovute forme della giustizia. 
Fu cosa maravigliosa , che si prendesse a di- 
fenderlo Carbone che in quel tempo era Con- 
sole , cioè quello stesso Cai bone , si intrinseco 
amico di Cajo , che in compagnia dì luì per la 
bipartizione delle (erre era slato eletto Trium- 
viro, e che per la difesa di quel partito era 
giunto a por mano con fiiiiosa vendetta nel san- 
gue del secondo Scipione AflVicano. Ma fu anco- 
ra molto più da stupirsi , che 1' accusato , che 
con tanta ragione doveva esser iu odio ai suoi 
Giudici , non pertanto evitasse la condanna. È 
vero che Carbone era uno dei più eloquenti 
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Oratori di quel tempo ; ma finalmente tutto quel- 
lo eh’ ei dir poteva , e veridicamente allegare 
per giustificazione di Opimio , riducevasi a non 
aver egli fatta cosa di cui non avesse avuto or- 
dine dal Senato , di modo die la causa di esso 
diveniva quella del Senato medesimo. Sembra 
però , che questa appunto fosse alla plebe ra- 
gione bastante per condannarlo ; contuttociò fu 
rimandato assoluto. Ma non si era per avven- 
tura riavuto peranche il popolaccio dal terrore 
che in lui avevano impre.s.so gli esempj ancor 
fiestlii della formidabil vendetta dei Senatori.. 

Sottrattosi Opimio da quel pericolo soggiac- 
que alcuni anni dopo ad un' altra accusa più 
ignominiosa. Imperocché essendo stato inviato 
Commissario a Giiigurta Re di • Numidia , si 
lasciò corrompere dall’ oro di lui , e fu al suo 
ritorno condannato giuridicamente. Il perchè re- 
sosi alla plebe non meno odioso che dispiegie- 
vole , passò in istalo oscuro ed abbietto gli ultimi 
giorni di sua vecchiezza. Cicerone 1’ esalta con 
somme lodi tutte le volte che ne favella , ma non 
è da stupirsene ; coiiciossiachè oltre all’ interes 
se generale che aveva di farlo, essendo anch’ 
egli dei fautori dell’ Aristocrazia , vi si aggiun- 
geva il suo particolare in quella causa , essen- 
do egli pure stato esiliato per aver fatto mori- 
re , senza osservare le forme delia giustizia , i 
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complici di Catilina. Il caso di Opimio era ftin- 
to somigliante al suo , che ei non poteva a meno 
di non interessarsi a tutto potere per difenderlo. 
Poiché , siccome i Giudici che condannarono Op>- 
mio , erano quei Cavalieri Romani ai quali Ca- 
jo Gracco aveva conferito la facoltà della git*- 
dicatura , e che perciò l’odio che portavano all’ 
uccisore di lui aveva avuta gran parte nel con- 
dannarlo come Commissario infedele, ed avaro; 
così da ciò ebbe motivo Cicerone di tacciare 
d' ingiusta la ior sentenza. 

Non posso terminare la Storia dei Gracchi 
senza rivolgere indietro lo sguardo alle loro azio- 
ni . e ripassare così in generale le differenti Ior 
qualità. L’ eloquenza che possedevano , era in es- 
si la minor parte del merito. Nelle guerre , nel- 
le quali vennero impiegati , diedero prove non 
men di valore che dì prudenza , ed avevano , 
a giudizio di Plutarco, doti valevoli a farli di- 
venire uguali ai più celebri Capitani , se avesse- 
ro vissuto più lungo tempo. Erano del pari ama- 
ti , e rispettati' dai soldati, coi quali vivevano 
familiarmente, senza che la domestichezza oul)« 
scemasse loro di quella riverenza , che si dove- 
va all' illustre lor nascita , ed alla superiorità 
dei loro talenti. Dalla gloria di lor famiglia 
traevano soli sentimenti di nobiltà , e di gran- 
dezza , ed un'ardente brama di mantenere lo 
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splendore colle loro proprie azioni. Avevano tnW 
te le doti che sono necessarie a chi governa , 
vale a dire , aspetto autorevole , misto però di 
dolcezza, felicissima perspicacia d’ ingegno , gran- 
dissima ferlililh di progetti , c non minore am- 
piezza di disegni , infaticabile applicazione agli af- 
fari , tale e sì generoso disinteresse , che quan- 
tunque avessero avuto i più ragguardevoli im- 
pieghi , conservarono sempre mai le mani illi- 
bate , e finalmente grande amore al ben pub- 
bl ico , ed odio dichiarato contro qualunque in- 
giustizia. 

È uopo eziandio confessare , siccome fecero 
i lor maggiori nemici , che tra le tante cose che 
istituirono , tra le tante Leggi che promulgarono , 
ve n’ ebbe alcuna veramente utile alla Repub- 
blica. Daranno di ciò manifesta prova .alcuni 
fatti , che nella Storia loro non ho potuto agia- 
tamente inserire. Chi può esservi , a cagione di 
esempio , che non lodi 1* aver eglino falli co- 
struire i pubblici granaj , mediante i quali la 
città di Roma era in ogni tempo fornita di suf- 
ficiente provisione di grano , e non poteva mai 
esser esposta a patirne penuria? La Legge che 
propose Cajo per porre in sicurezza la persona 
dei cittadini contro la violenza dei Magistrati , 
sottomettendo ai più severi gastighi coloro che 
gli avessero fatti battere colle verghe , o aves- 
sero tolta loro la vita , era la salvaguardia dei 
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più deboli , e negli Atti degli Apostoli leggmtno 
r uso che ne fece più di una volta S. Paolo , e 
quanto ne temesse chiunque aveva osato violarla . 
Fu Cajo inoltre 1’ autore di un’altra prudcntis» 
siina Legge contro coloro, che con cavilli, e ca- 
lunnie avessero fatto condannare un innocente : 
ed il Senato stesso gli ebbe 1’ obbligazione di 
un’ altra Legge , che attribuiva a quel solo Con- 
sesso l’ autorità di regolavo, e dislrihuire le ri- 
partizioni del Capitani, e dei Magistrati , e proi- 
biva r ammettersi 1’ opposizione dei Tribuni , al- 
lorché sì trattasse delle ripartizioni dei Consoli . 
Ri feri SCO Plutarco , aver egli sovente prodotto in 
Senato egregi avvcrtiinenli , e ne cita il se- 
guente esempio. Avendo Fabio , che era Propre- 
tore in Ispagna , mandato a Pioma dei grani che 
aveva levati in quella Provincia , Cajo persuase 
al Senato di farli vendere , e rimandare il da- 
naio a quelle città della Spagna che gli avevano 
sommluistrati , con fare nel tempo stesso un’acer- 
ba riprensione al Propretore , che con tal modo 
rendeva odioso il governo dei Romani ai popoli 
ad esso soggetti . 

Che peccalo , che tante eccellenti qualità , ed 
azioni sieno state disonorate da un solo vizio ! 
L’ ambizione fu quella che rese i Gracchi non 
solamente inutili, ma funesti eziandio alla lor 
patria. Un' inestinguihìT seie di gloria ^ ed uno 
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sfrenato desiderio d* ingrandirsi e di dominare 
agii altri è quel vizio, in cui corre pericolo d' in- 
ciampare {al dire di Cicerone) chi professa nobil- 
tà e grandezza d' animo , eU è cagione che que- 
sti tali commettano il più delle volte gran- 
di ingiustizie. A. qu:>li eccessi non arrivarono i 
Gracchi ì Quand’ anclic fosse stalo un motivo di 
equità quello che fece venire io mente a Tibe- 
rio la sua Legge Agraria , come mai può scu- 
sarsi la pertinacia di lui e quella di suo fratel- 
lo nel voler deprimere il Senato, ch’era 1* anima 
della Repubblica . e privare quell'augusto Consesso 
dei suoi più preziosi e più legittimi diritti ? L’omi- 
cidio del secondo Scipione AiTricano , che fu il 
fruito di quelle contese , e di cui non è da pre- 
sumersi che Cajo fosse innocente , non deve egli 
ispirar dell’ abborrimento contro quel partito che 
fu colpevole di azione tanto indegna ? In fatti 
tutti gli uomini più prudenti e di maggior sen- 
no , diedero ai Gracchi a piena mano i titoli di 
faziosi , di sediziosi , e di cattivi cittadini ; e la 
lor morte venne riputala un supplizio giustamen- 
te meritato. Conchiudiamo dunque col dire , non 
esser da porre in disputa che questi due fra- 
telli non avessero per una parte grau inerito, 
nè che per 1’ altra non ne facessero un grande 
abuso . 

Non è però che io approvi nemmeno in tut- 
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lo le' axioni dei loro awersaVj ; anzi dico , che 
in quel caso il Senato degenerò in istrana ma- 
niera da quella piacevolezza e saggia conniven- 
za , che nelle dissensioni civili aveva altre volte 
usata con tanta sua gloria. Imperciocché è co- 
sa certa , che si valse di una violenza sanguino- 
lenta , e di una detestabile crudeltà', alla quale 
i Gracchi , e Cajo piò ancora di suo fratello , 
opposero una moderazione che non può abba- 
stanza lodarsi. Quei due fratelli sì valorosi con- 
tro i nemici non ebbero ardire di spargere il 
sangue dei loro concittadini , e difesero la loro 
causa , ch*era cattiva , con quei mezzi coi quali 
avrebbe dovuto il Senato difender la sua , ch'era 
la buona. ' 


Fine del Tomo XXIV. 

^ 1 '. » 


Tomo XXIV. 11 
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- INDICE 

DEL PRESENTE VeNTESIMOQUARTO T OMO- 

LIBRO XX VII.* ^ pag. 3 

» • §. L I . 

, r’^ i . • 

JUa Spagna cagiona mollapena^ e inquie» 
iudine ai Komani. Questi fanno molle perdite 
nella CeJtiberia. Diversi pqpoli della Spa- 
gnof spe^isconp d^i Deputati a Horna a chie- 
dere la, j)ace„, Discorso ^dei Deputati. Il Se- 
nato li rimanda a Marcello , ma ordina se- 
gretamente la guerra. La gioventù Romana 
ricusa <i’ andare a servire in Ispagna. Il 
giovine Scipione offre il suo servigio ; e stra- 
scina seco lui tutta la gioventù. Marcello 
conchiude la pace co* Celtiberi, Avarizia cru- 
dele del Console Lucullo. Assedio , e conqui- 
sta di Intercazia. Singolare conflitto , e vit- 
toria di Scipione. Lucullo forma V assedio , 
e lo leva da Pàllanzia- Il Pretore Galba 
è sconfitto in Lusitania. Perfidia detesta- 
bile di questo Pretore. Viriato scappa dal 
macello. Diventa da semplice Pastore un ter- 
ribile guerriero. Fecondo di stratagemmi bat- 
te in più incontri i Romani. Il Console Fa- 
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hio Emiliano marcia, contro Viriato.. Va cen- 
no di Scipione esclude i due Consoli dal^ 
comando delle armi. Fabio riporta molti van- 
taggi sopra Viriato^ Metello fa la guerra , 
contro i Celiiberi per due anni. Sua Jer^ 
mezza ; sua umanità. Motto di lui sul se-- 
greto. Elogio , ^ carattere di Viriato. Dopo , 
aver sconfitto il Console Fabio , si ritira 
nella Lusitania. Q. Pompeo perviene al Con- 
solato per vie di un cattivo artificio. Ec- , 
cessi a' quali si trasporta Metello , quando k 
intende che Pompeo deve succedergli. Di- 
verse spedizioni di Pompeo poco conside- 
rabili. Spedizioni di Fabio nella Spagna ul- 
' teriore. Pace conclusa tra Viriato , e i Ro- 
mani. Questa pace è rotta. Viriato si sot- 
trae con artifizio dalla persecuzione di Co- 
pione. Egli inutilmente gli domanda la pa- 
ce. Cepione-', divenuto odioso a tutta V arma- 
ta , corre un gran rischio. Fa uccidere Vi- • 
riato con tradimento. Quanto è pianto que- 
sto Capo. Sue esequie ; suo merito. Pom- 
peo continuando V assedio di Numanzia du- 
rante V inverno rovina le sue truppe. Con- 
clude un trattato di pace coi Numantini . 
Pompeo nega di aver fatto questo trattato^ 
ed ha il credito di farsi assolvere in Ro- 
ma. Esempio di severità contro un diser-' 
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tare. I due Consoli fatti prigioni dai Tri- 
buni del popolo . Fermezza del Console Na- 
sica riguardo ni popolo. Bruto fabbrica Va- 
lenza. Purga la Provincia dagli Assassini. 
Popillio sconfitto per via di stratagemma 
innanzi a Numanzia. Mancino giunge in fac- 
cia a questa città. Si ritira di notte , ed 
è inseguito d(C Numantini. Fa con loro un 
indegno trattato col ministero di Tiberio. 
È mandato a Roma. Mancino^ e i Deputa- 
ti di Numanzia sono ascoltati in Senato. Tih. 
Gracco sostiene fortemente'la causa di Man- 
cino. Il Console Emilio attacca i Vacceja- 
ni , assedia Pallanzia , ed è in fine obbliga- 
to a fuggire precipitosamente. Felici avve- 
nimenti di Bruto nella Spagna. Passaggio 
del fumé dell' obblio. Si ordina a Roma , 
che sia abbandonato Mancino ai Numanti- 
ni. Questi ricusano di riceverlo. Egli ritor- 
na a Roma. Nobile confidenza del Console 
Furio nella sua propria viriti. Scipione Emi- 
liano è nominato Console. Gli è data in par- 
taggio la Spagna. Egli si applica a riformare 
la sua armata , e vi riesce. Essa cangia 
faccia interamente. Giugurta viene a ri« 
trovare Scipione. Mario milita sotto il suo 
comando. Scipione persiste a ricusare il com- 
battimento contro i Numantini. Egli tira linee 
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dii contravvallazione , e di circonvallazione 
intorno alla città. Impedisce il passaggio del 
fiume Durio. Ordine maraviglioso da lui sta- 
bilito per essere informata di ogni cosa. Va- 
ni sforzi de' Humanlini. Essi implorano il ^ 
soccorso degli Arvachi, Scipione castiga se- 
veramente la città di Luzia .. Generosità , e 
disinteresse di Scipione. I Numantini fanno 
domandare la pace. Numanzia fa trucidare 
i suoi Deputati. La fame vi fa stragi or- 
ribili . Finalmente IVumanzia si rende. Si 
fanno morir molti. Elia è rovinata da capo 
a fondo. Trionfi di Scipione^ e di Bruto, 
Riflessioni intorno al coraggio dei Numan- 
tini , e la rovina della loro Patria. Vita pri- 
vata di Scipione /* Africano. pag. 4 

§. II. 

Affari sopraggiunti a Roma. Censori. Ge- 
nerosa costanza dei Tribuni del Popolo con- 
tro uno dei loro colleghi. Lustro, Morte del 
figliuolo di Catone , e del gran Pentefice Le- . . 
fido. Galba accusato da Catone , e riman- 
dalo assoluto. Condanna di Tubullo. Se- 
vero giudizio di Manlio Torquato contro suo < 
figliuolo. Scipione V Africano accusato. Egli 
accusò Cotta che è assoluto. Fatto singolare 
di Lelio in un* arringa. Cangiamento nel ‘ 
governo rispetto ai Pretori. Censura di Sci- 

11 ** 
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pione. Nuove supersiizioni proscritte, Legf^e 
Calptirnia contro le concussioni. Leggi sun* 
tuarie sulle spese dell» Tavola pubblicate in 
differenti tempi. Legge Licinia in proposi- 
io della nomina dei Pontefici. Scrutinio in- 
trodotto a Roma nella elezione dei Magi- 
strati. La via degli Scrutinj è introdotta 
eziandio nei giudizi ; poscia nello stabilimento 
delle leggi ; finalmente nei giudizi delle colpo 
di Stato. Guerre esterne, càppio Claudio fa 
guerra ai Salassi , e trionfa coll* ajuto di 
sua figliuola Vestdle. Ardieno vinto , e sot- 
tomesso ai Romani. Guerra degli Schiavi in 
Sicilia. Guerra contro Aristonico. pag. 96 
LIBRO XXVIII. pag. 13S 

§. I. 

Storia dei Gracchi. 

Ti. Gracco , e Cornelia , padre e madre 
de Gracchi. Maravigliosa cura , che prese 
Cornelia dell' educazione de* suoi due figliuo- 
li. Rassomiglianza , e diversità d* indole fra 
i due fratelli . Tiberio è eletto Augure nella 
prima sua giovanezza . Milita in Affrica 
sotto Scipione , poscia in Ispagna come Que- 
store sotto Mancino. Trattato di Numan- 
zia , cagione ed origine delle sue disgrazie. 

S* attacca al partito della plebe. Divenuto 
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Tribuno rinnova le I^eggi Agrarie. Doglian- 
ze dei ricchi contro di lui. S' oppone alla 
sua Legge Ottavio uno de' suoi Colleghi » 
ed egli tenta , ma indarno , di guadagnar- 
lo con la piacevolezza . Intraprende poi di 
farlo deporre , e gli riesce. Riflessione so- 
pra tale violenta intrapresa. La Legge del- 
la ripartizione delle terre viene accettala. 
Si eleggono tre Commissari per aseguirla. 
Muzio viene sostituito ad Ottavio. Tiberio 
persuade al popolo esservi chi macchinava 
contro la sua vita. Fa ordinare che i beni 
<T Attuto sieno distribuiti a' poveri citta- 
dini. Imprende di giustificare la deposizio- 
ne di Ottavio , e di farsi confermare Tri- 
buno, È ucciso nel Campidoglio. Riflessioné 
sopra tale avvenimento. Suoi complici con- 
dannati. Risposta sediziosa di Biasio. Publio 
Crasso è eletto Triumviro in luogo di Ti- 
berio. Scipione Nasica viene mandato in 
Asia per sottrarlo dal furore del popolo. 
Cajo si ritira. Risposta di Scipione Affri- 
cano sopra la morte di Tiberio. I.ustro. Ra- 
gionamento del Censore Metello per esortare 
i cittadini a maritarsi. Furore del Tribuno 
Atinio contro Metello. Dificolth del ripar- 
tire le terre. Scipione si dichiara a favore 
di quelli che n' erano in possesso. Viene 
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trovato- morto nel proprio letto. Suoi June^ 
rali. Risparmio fuor di proposito di Tu-^ 
herone. Alienazione dal fasto ' in Scipione. 
Elogio di questo grand* uomo. Cajo s* eser- 
cita nell* eloquenza. Passa in Sardegna in 
qualità di Questore. Suo- sogno. Saggia con- 
dotta eh* ei tiene in Sardegna. La sua gran- 
fama mette in apprensione il Senato. Tur- 
bolenti disegni di Fulvio. Congiura soppres- 
sa a Ponte Corvo. Cajo ritorna a Roma-. 

Si giustifica pienamente dinanzi ai Censo^ 
ri. È eletto Tribuno malgrado l* opposizio- 
ne dei nobili. Suo elogio. Propone diverse 
Leggi. Imprende ed eseguisce molle impor- 
tanti opere pubbliche. Il credito di lui fa 
elegger Console Cajo Fannia-. È eletto la se- 
conda volta Tribuno. Il Senato per fargli 
perdere il credilo gli oppone Drusa » uno- 
de* suoi Colleglli^ e divien popolare egli -me- 
desimo. Cajo conduce una Colonia a Car- 
tagine , e Drusa s* approfitta della lonta- 
nanza di lui. Ritorna a Roma. Cangia abi- 
tazione. Ordine del Console Fannia contro- 
gli interessi di Cajo.. Entra in discordia coi 
suoi Colleghi. Viene impedito- che non sia * 
eletto la terza volta Tribuno. Ogni cosa si 
dispone alla sua rovina. Il Console Opimio 
fa prender le armi ai Senatori. Licinia mo- 
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glie di Cajo r esorta a provedere alla sua 
sicurezza. Strade eh* ei tenta indarno per 
accomodarsi. Fulvio rimane ucciso sul mon- 
te Aventino , ed i suoi compagni fugati . In- 
felice fine di Cajo, Il suo capo , sopra del 
quale era stata posta una taglia , vien por- 
tato ad Opimio. Il cadevere vien gettato nel 
Tevere. Tempio eretto alla Concordia. Ono- 
ri resi ai Gracchi dal popolo. Loro Leg- 
gi Agrarie abolite. Ritirata di Cornelia a 
Miseno. Destino d* Opimio. Riflessioni so- 
pra i Gracchi. pag. 138 
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